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A'     LEGGITORI 

ERUDITI  ,   E    BENEVOLI 
V    AUTORE. 

Tf  fino  a  quando  dalle  faenze  fole -^ 
■*--'  e  da  foli  fcien%ìàti  s' occuperanno 
cotanto  i  torchi  dell'Europa  erudita  ;  e 
non  avranno  mai  ejfi  che  fare  in  fa^ 
"vore ,  0  in  ifcufa  almeno  della  mefchi- 
na  ^e  perfeguìtata  ignoranza  ^  Tofjìhile-^ 
che  non  abbia  anch'  ella ,  ne  avejje  mai 
nulla  di  tokrabile  in  se  mede f  ma  ;  on~ 
de  più  difcretamente  trattarla  per  qual- 
che momento  ^  Quante  cofe  umane  le 
meno  lodevoli  ,  e  le  più  predominanti 
nel  mondo  non  ebbero  anch'  effe  il  fe- 
cola loro  5  per  efjerci  in  pregio  f  o  fé 
non  altro  all'  ultima  ufanza  f"  Quella 
ftejfa  prifca  età  felicij/ìma ,  che  dall'oro 
traj/e  il  fuo  così  celebre  nome  ,  efi'ere 
pur  dovea  altrettanto  ignorante  ,  quan- 
to men  bifognevole  ella  era  de'  beni  tut- 
ti fopra  ai  lei  fola  a  larga  mano  prò- 
fuft  dalla  gran  madre  natura  .  Siano 
eglino  flati  veracemente  una  volta  que- 
A     t  '^     gli 
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gli  aurei  fecoU^  o  fognati  foUanto  gli 
avejfero  tra  le  taijze  loro  i  grectToe- 
ti  3  non  e  il  gran  problema  da  deciderai 
così  facilmente  ;  ma  neU'nn  cafo  o  nell' 
altro  effere  effi  non  Roteano ,  o  fupporjì, 
che  tempi  d'ozio  ^  di  poltronerìa  ^  e  di 
piacere^  non  mai  di  fludio  ,  di  lette- 
rattura-y  e  fatica  ;  poiché  tutto  il  mante- 
nime?2to  del  genere  umano ,  fenza  afpet- 
tare  l' aratro '^  da  se  germogliava  la  ter-  1 
ra .  Gli  uomini  a  noi  fomiglianti ,  che 
pur  tutti  Jiamo  della  pajìa  med^fma, 
non  faticano  fenza  dubbio  oggidì ,  noìì 
ijludiano ,  e  non  fi  fan  nome  ,  che  per 
averne  ricompenfa  -,  o  mercede .  Oual' aU 
tra  fu  T  eredita  univerfale  lanciata  a 
feccli  pojìeriori  dall'  aurea  età  di  Sa- 
turno ,  fé  non  Je  quella  della  più  grof- 
f ciana  ignoranza  ;  onde  l'^frica^  f^/ta^ 
e  l'  ^■:3merica  tuttavia  tenacemente  con- 
fervano-y  e  confervar  vogliono  a  nofìro 
malgrado  i  rijpettabili  avanzi^ 

Cofaera  altresì  quattrocento  anni  ad- 
dietro l'Europa  noftra  medcfana ,  febbe- 
ne  in  ejfa  fatti  aveffero  un  tempo  per 
poco  i  loro  sforzi  più  Jìrepitofi  le  let- 
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iere  greche  9  e.ìatìne  5  che  poi  ripiglia^ 
rono  a  nojìri  dì  maggior  lume  •^  eflen^ 
fione-y  e  vigore  ì  La  f  o/a  Cina  per  quanto 
ha  di  giro  il  Glolo  terre/ire  gloriar  fi 
puh  d' auer  coltivate  fempre  dalla  [uà 
fondazione  le  fcienze  ;  perocché  il  fon- 
datore,  e  legislatore  Cinefe  tutta  ad  effe 
comunico  i'  autorità  delle  leggi  ;  onde 
tutte  da  loro  foltanto  dipendeffero  in 
quel  vaflijpmo  Impero  le  facoltà^  gif  emO" 
ìumenti ,  e  gli  onori .  Efciam  dalla  Ci- 
na ^  e  tuìto  non  era  il  mondo  quattro 
fecoli  addietro  y  che  te^eòrofa  ignoran- 
"La,  FolgiaTùo  del  pari  oggidì  le  j palle 
all'  Europa  ,  e  tutto  'non  trovaremo  il 
mondo  egualmente ,  che  loia  ignoranza . 
Cerche  non  avrà  dunque  anch' eJJ'a  i  fuoi 
rifpettahili  privilegi  j  e  non  potranno 
quefli  metterft  in  vìjìa  a  ccifolazione 
almeno  degt  ignoranti  da  chi  ne  avejfe 
talento^  Non  io  perciò  intendo  di  far 
torto  alcuno  alh  lettere  ,  delle  quali 
amiti jjlmo  mi  dich'rro  ;  benché  imme* 
ritevole  d*effere  ammejfo  alla  confiden- 
za loro  più  celebre -i  0  rinomata.  Non 
altro  facendo  ^  che  accennare  di  volo 
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nelle  feguentì  lettere  i  privilegi  no?2  pò* 
chi  {iell'umana  naturale  ignoranza  mia 
fola  imen'Lione  fi  e  di  cOfifolare  me  ftef-^ 
fot  e  quanti  altri  mai  foJJ'erò  a  mejo^ 
miglianti  nel  pregiare  all'ejherno  ijilo- 
foJì\  e  gli  altri  letterati  moderni  fen-^ 
'La  aver  talento  che  bafli  da  profittare 
dell'opere  loro ,  ed  imitarne  gli  e  [empi . 
/'^enutemi  pertanto  alle  mani  da  un 
amico  Jìraniero  t    e  di  credito    quejìe 
venti  lettere  da  un  americana  di  /pi- 
rìto  fcritte  in  Franceje  ad  un  fuo  cori* 
fidente  di  Londra  -,  le  ho  riputate  opporr 
tane  da  pubblicar  fi  anche  al f  Italia  no- 
ftra  ;  dove  tante  io  co?ìofcó  perfine  del 
mio  carattere ,  che  vale  a  dire  vogliofij- 
fime  di  fapere  ,  e  che  poco  ne  fanno  per 
nojìra  dijgrazia .  Leggendole  con  qual- 
che attenzione  illuminato  io  mi  fo'no  , 
ed  incoraggito  non  poco  nelle  letterarie 
mie  tenebre  .  Chi  Ja  ,  che  di  più  an- 
cora non  ne  approfittino  degli  altri  y  i 
quali  di  leggerle  fi  corapiacefiero ,  per 
vedere   foltanto  cofa    in  tale  propofito 
immaginar  fapejfe  una  donna  f  ^4l  fe^ 
colo  delle  lettere  fembra  per  verità  che 
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difd'tca  un  panegìrico  deìt  ignùr(ini:a  ; 
ma  le  fcie?ìze  ancora ,  e  quelli ,  cbe  og- 
gidì le  frofejfano  non  mnncano  de'  loro 
ììotabili  pregiudizj ,  ed  efenti  non  vau" 
no  pur  troppo  da  loro  f enfi  bili JJìmi  abu- 
fi ,  Staro  io  forfè  male  di  vifla^  ma  pur 
li  veggio  ;  e  dove  meno  fi  crede  li  tocco 
forje  con  mano  e  con  molta  frequenza  • 
Si  ftampa  affai ,  perchè  fi  vuol  novità-^ 
e  il  mondo  vecchio  decrepito:,  che fem- 
pré  fu  5  fempre  egli  è  ^  e  fempre  farà  a 
un  dì  prej/o  la  co  fa  medefima,  ?ìon  è  poi 
capace  di  tanti  novijjìmi  ritrovamenti  y 
jenz-a  mefcolarci  delle  novelle  tmpofiure . 
Concludiamo^  che  polendo  i  foli  igno- 
ranti d  Italia  onorare  d'una  curio  fa  oc- 
chiata quejìa  loro  benefica  apologia  ,  non 
manicherà  ejja  di  leggitori  sì  prefto  :  e 
non  poffono  quefli  altresì^  che  dirne  'idei 
bene.  Ma  ci  farà  poi  un  folOiche  fpon- 
taneamente  fi    arroli   o  fi    confieffi  ar- 
rolato  dall'  ignoranza  alle  fue  sì    nu- 
merofe  bandiere  ì  7/  gran  punto  egli  è 
quefto  3  di  cui    riverentemente  dubito 
affai  ;  e  non  ne  dico  di  più . 

NOI 
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DK   PRIVILEGI 

DELLA 

IGNORANZA 

T^RTE    TRIiMA. 

LETTERA    PRIMA.' 

Motivi  di  fcrivere  qu?[}e  Lettere  ,  e  eirco.l 
fiarize  di  chi  le  fcnjje .  Di  quale  i^noran* 
Z,<i  in  effe  fi  parli ,  e  qn,inti  ne  fieno  i  ca- 
ratteri  .  Vrimo  di  lei,  privilegio  Jìabilno 
nella  [un   antichità. 

^^^  A  temeraria  rifoliizìttrij  ,  chs  io  vi  pre- 
o  fento  ,  amico  degni/limo,  di  fcrivere  jì 
crK^if^  da  lontano  ad  un'uomo  di  Le;;t«re  del  vo- 
flro  caratrero,  farebbe  ella  mai  un  priyilegip  an- 
ch'etTa  noM  ultimo  della  mia  Donnefca  igno- 
ranza? Lo  ila  pure,  fé  giudicate  cosi;  purchà 
perdonabile  ci  iìa  alle  circofianze  ir.ie  ,  ebe  vi 
fono  affai  note .  Qticfte  Lettere  me  le  avete  voi 
domandate  ;  ed  io  promeffe  ve  T  ho ,  quando  el- 
fe.ndo  a  Londra  per  qualche  mefe  ,  della  Toltra 
onorarmi  volefte  più  famigliare  amicizia  .  Sa- 
pevate fin  d'allora ,  che  le  fole  calamità  de'miei 
Genitori  nafcer  mi  fecero  ,  ed  allevare  lung» 
•-non  meno  dall'Inghilterra,  che  dà  tutta  l'Eu- 
ropa .    Sin  d'  allora  vedefic  quanto  niriofamente 
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pcrtau  io  foffi  ad  arricchirmi  de'' lumi  voftri  lo 
fpiritOi  e  m' averte  Voi  liedb  non  poco  a  com- 
piangere, che  dair  inevitabile  delìino  del  mio 
Matrimonio  ricacciata  io  foHì  sì  predo,  ed  alle 
tenebre  condannata  per  fempre  delle  Americane 
forefte . 

Dopo  sì  poche ,  e  breviffirae  rifleflloni  ditela 
Voi  pure  temerità  quella  mia  ,  che  ne  aV"!?' 
qualche  ragione  /  ma  fofiritela  ìnlìeme  per  gen- 
tilezza; onde  tutto  il  torto  non  abbia  né  men* 
io  di  carteggiare  si  faitiigliarmente  con  Voi. 
L-'  cognizioni  fcientifiche  ,  che  in  Voi  da  grari 
tempo  conobbi,  e  tanto  mi  piacquero ^  io  le 
venero  ancora,  e  le  invidio  del  pari 3  ma  non 
potrete  Voi  llelìo  non  approvare  quelle,  qua- 
lunque iìano  naturali  difefe  ,  che  addurvi  io 
fappia  della  mia  non  volontaria  ignoranza  ;  fa- 
cendovene  una  tal  qual' apologia,  per  confolar- 
mi  in  certa  maniera  dVliervi  tanto  lontana  5  o 
non  vergognarmi  almeno  d'  aver  perdura  una 
fcuoU,  cha  m*  erz  sì  cara  »  Non  hanno  forfè 
nel  filofofico  ancora  voftro  fiflema  le  cofe  tutte 
del  Mondo  il  diriiito  loro,  e  il  loro  rove(oio?E 
perchè  non  l'avrà  il  fuo  buono,  ed  il  fuo  eat- 
tivo, anche  la  ftcfià  coltura  dello  fpirito  uma- 
no P  Nella  Europa  voflra,  é  da  Voi  più  degli 
altri  non  lì  fa,  che  perfcguitare  la  cornine  ,  e 
più  giornaliera  ignoranza.  E  perchè  non  accor- 
dare a  lei  pure  i  fuoi  particolari  vantaggi  ?  Qiiin- 
do  io  ce  ne  trovo  non  pochi,  e  negarmeli  non 
potrete  Voi  fteflb  fé  pure,  dirò  così  ,  roffore 
non  vi  prenda  di  fìlofofare  con  una  Donna . 

Entriamo  fenza  più  nell'argomento  propoflo- 
mi ,  per  imparare  da  chi  può  farmi  il  Maellro . 
A   voi   pertanto  prima  di    tutto   icr  domando  : 

Se 
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Se  mai  veduta  fi  fìa  ,  o  vederfi  pofTa  nell' Uni- 
verfo  ignoranza  si  crafla,  tenebrofa ,  e  profon- 
da, che  dì  tutti  manchi  que'lumi,  o  queTentr- 
menti  medefimi  più  neceffarj ,  dalla  natura  irpira- 
i\  perfino  a' viventi  tutti  animali  delTarin  ,  del- 
la Terra,  e  dell'acqua  ?  Qiiante  volte  tni  dice- 
lle Voi  ftelTo  3  che  dà'  itiigliori  filofofì  non  fi 
hegs.  una  fpecie  d'imperfetto  raziocinio  a  tutte 
ancora  le  beftie  .-^  Prima  altresì  diconofcervi  quan- 
te io  vidi  di  quefte,  e  notai  capaci  fenfihilmente 
d'odio,  e  d'amore,  di  compa/fione ,  e  di  fdegno 
raziocinare  comunemente  non  poco  in  fatore 
de' rigli  loro,  de' loro  padroni,  de' loro  nemici 
o  benefattori  amorevoli  ?  Chi  poi  non  le  offer. 
Va  del  pari  tutte  difcernimento  ,  ed  induftria 
per  pfocacciarfì  il  vitto  j  e  per  confervarfi  la 
fallite,  e  la  vita,  arrivami»  elfe,  quali  fapePiero 
di  Botanica,  e  di  Medicina,  a  diftinguere  l'Erbe 
falubri  dalle  nocevoii  ,  per  farfene  nelle  indi- 
fpoi;zioni  loro  pafcolo  ,  e  rimedio  cp porta- 
rlo ?  In  piccioliffimi  animaletti  non  pi  cio- 
le  meraviglie  in  queP.o  proposto  ho  ofl'ervate 
io  ilrella  più  volte  della  provvida  madre  natura. 
Se  tanto  ha  elladililife  fui- regno  animale  le  ma- 
terne fue  riflelTioni ,  che  non  avrà  fatto  a  favo- 
re del  genere  umano,  che  palla  per  la  pii\  ragio- 
nevole delle  ftupende  fue  produzioni? 

Tra  gli  Uomini  pertanto  q.ianti  efli  fork)  io 
peno  a  credere  ,  che  allignar  poiTa  uaa  igrio^ 
ranza,  o  ftolidezza  più  torto  ,  a  quella  fuperio- 
re,  che  di  vederu  non  lafcia  in  alcuni  animali 
men  conofciuti,  e  forfè  ancora  non  mai  veduti 
fopra  la  terra.  Per  difetto  degli  organi  in  par- 
te ,  o  di  tutta  infìeme  la  macchina  umana  ,  nafcer 
non  pochi  fi  veggono    mutoli  ,   fordi  ,  ciechi, 
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ftolidi  ,  e  mentecatti  i  ma  coftoro  io  ncn  xv.qu 
to  nel  ruolo  degli  ignoranti  >  de'  quali  prefì  a 
cond'dcirar»  r.Tivi:ndavi  gli  utili ,  e  i  danni .  Le 
cogni.'.ioni  più  belle  j  e  giovevoli  alla  fola  uma- 
nità adegnate  in  rer37,gia,  per  diftingtierla  dagli 
altri  \  iventi ,  da'  primi  cominciarono  di  lei  pro- 
genitori notiinmi  ;  ma  furono  quelle  inftife  dal 
lor  Facitore:  non  da  efiì  acquiftite  coli' efpe- 
rienza,  e  cogli  anni  .  Prima  che  a  tanto  gii 
follevalTe  la  predilezione  tiell' OnnipoiTente,  ed 
Eterno  Architetto,  non  f.irono  Adamo,  ed  Eva, 
che  femplici  macchine  impaliate  di  creta  ,•  e  da 
rr.ctterfì  per  pochi  momeiui  almeno  ncil  numero 
de'  noftri  più  grolTolani  ignoranti  .  L' ignoranza 
adunque  fu  più  antica,  ed  indubitabile  fopra  la 
terra  di  tutti  i  lumi  fcientifici  ,  che  la  feguiro- 
no  paffo  a  palio  dappoi  .  F  de  ne  Ìa  lo  liefTo 
Mosè  fui  bel  principio  de' Libri  fuoi,  dia  avanti 
a  creazione  del  ncJ-^ro  Sole,  non  c'erat^.o ,  che 
ole  tenebre  largamente  diilefe  fovra  tutto  1' 
Abifib;  Alla  foggia  raeddima,  prima  che  dalla 
divinità  creatrice  si  trasfondere  qualche  fuo  rag- 
gio nello  fpirito  umano,  ciberei  nonpotea,  cne 
mancanza  d'ogni  pmetrazlorie ,  tà  orrore. 

Ecco  il  primodtì'PrJvilegj  più  rari,  che  lo  tro- 
vo accordati  all' ignoranza  ,  benché  momentanea  , 
de*  Padri  noftri.  Non  fu  delfa  forfè  più  antica 
di  qualche  momento  almeno ,  e  più  memorabile 
delie  notizie  tutte  sì  Uminofe ,  e  fublicni  a'me- 
d«fimi  comunicate  dappoi  ?  Non  1;  pregia  forfè 
del  pari  tra  gli  uomini  la  fola  antichità  dell'o- 
rigine fopra  tutte  l'altre  dif^inzioni  più  illuftri 
delle  grandezze  terrene  P  Nelle  fcienze  mcdoi- 
mc  s'arriva  a  quiftionare  dagli  eruditi,  quale  iìa 
Itat4  più  vetufta ,  o  la  prima ,  per  darle  una  ul 
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^uale  fupenorità  fopra  le  altre  ;  ad  ella  loia  ac- 
cordando una  i,ncontrailabile  precedenza  .  La 
ne^,hi  quefìa  chi  può  all' iifnana  ignoranza,  fé 
igMotante ,  cieco ,  e  mtfchino  fa  Adamo  mede- 
no  ;  qnsndo  psflar  lo  fece  ad  un  tratto  il  fuo 
Facicor  dalle  caligini  dell' abiii'o  alla  luce  de' 
più  rifchiarati  intelletti  .  Primogenita  ciò  nulla- 
oftauite  prerio  di  lui  Tempre  rimafe  la  fua  ced- 
ra j  e  tanto  quaii  direi  gli  fa  cara  ,  che  vol- 
le fpontaneamente  colla  Tua  difubbidienza  all' 
Altififimo  in  «ila  ricadere  bentoiio  ;  e  farvi  fe- 
ro lui  precipitare  egualmente  tutti  i  fuoi  po- 
fteri. 

Quanto  prolungò  oltremodo  queflo  fiio  pre- 
cipizio, e  nolho  i  Secoli  lagrimsvoli  delle  te- 
nebre umane  !  Nelle  età  Antidiluviane  ,  che  non 
furono  né  si  colte  ,  né  videro  sì  poco  popo- 
lata la  terra  ,  non  fi  fa  con  qualche  verilimi- 
glijnza  ,  che  arrivalfero  i  fuoi  abitatori  a  cono- 
icere,  ed  a  coltivare  le  fcienxe  3  fé  non  forfè  le 

*  più  neccfìTarie  alla  vita  ,  e  le  più  dipendenti 
dalla  natura .  I  Rabini ,  o  fìa  gli  eruditi  Giudi- 
ci de' tempi  ancora  precedenti  al  Diluvio  oilen- 
tano  veramente  gran  quantità  di  libri  d'ogni 
fcìenzista  materia,  quafi  veduti  gli  avellerò  ,  e 
.  li  confervino  tutta\ia  nelle  lor  Biblioteche  . 
Credelle  a'  medelìmi ,  o  non  credefle  il  Gcfuita  , 
Sgambati,  ne  compilò  anch'-;  eilo un  volume  nont 
picciolo;  in  cui  di  leggere  mi  parve  de'  fogni 
fantafticì,  che  rider  mi  fecero  più  d'una  volta 
alle  lìellt.  Il  vero  lì  è  per  ?.ltro,  che  dì  tali, 
e  taoti  Rabinici  Monumenti  antichiflTimi  nonmo- 
^10  mai  Mosè    negli  autentici  Libri  fuoi  d'avcE 

.     alcuna  notizia;  e  dopo  il  Diluvio  medefimonoa 
è  indubitabile  ,  che  tra'  difcendenti  di  Noè  l'ar- 
A    j  te  iftef- 
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ce  iftelTa  di  leggere ,  e  fcrivere  foiTe  conofciuta , 
e  praticata  sì  prefto  . 

Poco  non  è,  che rra'popoli  antidiluviani  inol- 
trate follerò ,  efercitate  ,  e  difìufe  le  cognizioni 
umane  fpettanti  all'agricoltura,  alla  moltiplica- 
zione degli  anitTìali  più  utili  ,  ed  alla  focietà 
degli  uomini  ,  non  meno  che  al  loro  più  ne- 
ceilario  commercio.  Somiglianti  principj  averli 
ellì  potranno  b^-nsi  derivati  dal  msdefimo  Adamo 
nello  Itato  ancora  della  fua  primitiva  innocen- 
za; e  polTono  altresì  averfeli  procacciati  in  ap- 
predo  colie  oilervaz.ioni  continue  de' fenomeni 
naturali  ,  e  de' loro  giornalieri  bifogni  »  Quelli 
ancorai  ciò  nor\  oilante  perchè  non  li  chiame- 
remo i  primi  tempi  deli' univerfo,  ed  i  tempi 
della  prima  univcrrale  ,  e  più  groiTolana  igno- 
ranza? Mettiamo  pure  oggidì  nel  numero  degli 
ignoranti,  e  plebei  tutti  coloro  d'ogni  nazio- 
ne, che  coltivano  le  campagne  per  quinto  fìa- 
no  addottrinaci ,  e  ben  pratici  nel  loro  meilie- 
re.  Tale  a  forza,  voglia-,  o  non  voglii ,  efler 
dee  chiunque  non  ragiona  coti' intelletto  fulle 
operazioni  delle  Tue  mani;  e  non  fi  procura  con- 
tinuimente  delie  nuove  fcoperte  ,  che  gli  ren- 
dano o  man  facicofa  ,  o  più  utile  la  fua  pro- 
fefllo  e.  Che  fono  di  meglio  gli  aratori  ,  e  i 
coloni  de'  giorni  noftri ,  e  delle  nolbe  campagne  ? 
Pure  macchine  ,  che  muovorio  materialmente  , 
perchè  fi  provano  averle,  le  i^raccia,  e  le  ga,m- 
be,  fcnza  mai  applicare  a  quanto  fanno  il  cer- 
vello'. Cervelli  olllnati ,  e  duriflimi  ,  per  non 
ifcofcarfi  un  dito  d^lle  mail^me ,  e  dagli  efempi 
de'loro  maggiori .  Suggerire  loro  ,  che  callo  illef- 
fo  terreno  ,  e  dalla  (amenza  medefima  averfì 
potrebbe  con  altro  metodo  più  fiudiato,   e  dai 

loro 


l'arfe  Pyimn  . 


loro  diverfo  una  maggiore  raccolta  .  Non  vo- 
glioao  per  modo  alcuno  {liperne  ,-  ed  altra  ra- 
siore  addarvi  non  fanno  ,  o  non  vogliono  ; 
fuorcliè  quella  de' giumenti  ,  vale  a  dire  che 
hanno  eflì  fatto  fempre  così  ,  e  così  farfi  v«de 
da  tutta  la  terra ,  di  cui  veduto  non  hanno  3  che 
i  qi'.atcro  palmi  del  loro  covile. 

Malnata  ignoranza  fei  par  deteftabìle  agli  oc- 
chi de' faggi j  ma  l'antichità  tua  così    aflfumica- 
ta  il  gran  privilegio  ti  dà ,  e  ti  mantiene  >    che 
yegni  tu  fola  per  quanto  f :)n  v.itie  \c  noitre  col- 
tivazioni; e  che  da' tuoi  più    ilolidi    agricoltori 
legge  ricevono  negli  inefaufti  tefori  della  natura 
i  Cittidim  pili  ilhimip.atr,  i  n::hi[i,  i  fa,colto{ì, 
f  ceriino  1  Monarchi.    P.'r  qncflo  foltanto  pare 
a  me,  amico  mio,  che  più  fortunate,  ed  invi- 
diabili   delle    fertili  ,    ed    immenfe    piantagioni 
ilei r  Europa    ,     e    dell'  Aiìa    fi  ino    le    incolte  > 
e  bofchereccie  pianure  dell' Africa,  e  dell'Ame- 
rica. Utili,  ricche,  e  feconde  quanto,  potrebbe- 
ro, averle  non  vuole    la  poltroneria,    o  l' orri- 
da cecità  de'  loro    abitatori    aflai    fcar(ì  al  para- 
gone à-^%\\  Afiani.  e  degli  Europei;  ma  fappia- 
rno  noi    finalmente    far  a  meno    delle    facoltà  -, 
e  de' prodotti,  de'noftri  tirreni  quando  in    tanta 
fcarfezza,  e  nect'fljtà  per  1' ordinario  fé  ne   tro- 
va l'  Europa  ,  che  vier;e  con    tarui    fuoi  rifchi  , 
e  per  tanti  mari  a  cercare  giornalmentequello , 
che  le  manca  tra  noi .  Non  è  perciò  ,    che    tra 
noi  m^deiirni  non.  il    rispetti  ,    e  fi  adori  mag- 
giormente af.cora,  che  nel  ritnamente  del  mon- 
do ,    la  vetuftà    de'nofiri  incohi  e  felvaggi   co- 
ftumi:  Di  tutte  ad  onts  le  trafmigrazioni  Euro- 
pee, il  più  delle  Americane  forelte    è    tuttavia 
inabitabile,  e  fpaventofo .  Il  più  delle    popola- 
A     4  zio- 
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2,!oni  vagabonde ,  ed  erranti  e  fenza  principj  di 
fodera,  di  coltura  ,    e  direi   quafi  d'umane  in- 
clinazioni    ed    affetti .  Vivono  delle  loro    caccie 
ne'bofchi;  ma  poco  diverfa  da  quella  delle  fie» 
re,  che  uccidono  è  poi  la  vira  continua  de' cac- 
ciatori medefimi .  La  fola  mancanza  a  turti    co- 
mune delle  cognizioni  migliori    quella   li  è  per 
appunto,  chi  tutti  li  tiene  contenti,  ed  allegri 
del  pari  .    Si    sforzino    quanto   fanno    i    voftri 
Europei  di    ridurre    altresì  i  miei  Americani  ad 
«guale,  o  miglior  e  ndizione  :    mi    rincrefce  d' 
avervi  a  dire  ,    che  non    farete  mai  nulla  .    La 
fola  antichità  del  loro    ciechilfiijio   e  rczSilfimo 
lìato  lo  rende  ad  elfi  cosi    venerabile,    che  mi- 
gliorarlo non  fanno  ,    e  non    vogliono    perchè 
appunto  non  ne  conofcono  alrro  che  quello ,  e 
fempre  videro  alla   miferabile  foggia  medefìma. 
Quah'.nque  iia  per  ultimo  la  cecità,  o  l'igno- 
ranza ,  di  cui  per  ammaeflramento  mio  ho  pre- 
fo  ad  ifcriv»ercij  veder  vi  feci  finora,  ciVionon 
la  confiderò  d' un  folo  car3;ctere  ;    ma  tutta  dal 
più  al  meno  privilegiata  ,   e    capace  di  rendere 
r  umanità    più    tranquilla,    ej   felice,    clie    non 
fanno  le  fcienze.  Non  vorrei,  che  vi  difpiacefTe» 
come  di  poco  onor  vollro  quella  mia  capricciofi 
intraprefa  .    Non   pretendo    io    già  ,    facendomi 
apo!op,i3a  degli  ineruditi ,    e  dello  iludio  inimi- 
ci di  firmi  anch'io   alle    fpefe    della    foffcrenzj 
voftra  aItrctt,ìnto  filofofefìa  in    fomigliante    ma,^ 
teria ,  quanto  {\tze  voi  in  ogni  altro    propo/ito 
confumato ,  e  fublime  filofofo  .    Ci    vuol   altro 
per  una  donna  !  Biftarcbbe  bene  a  me  ,    che    il 
mio  fello  non  molto   inclinato  a  fìlofofare   pcf 
natura ,  e  per  ufo ,  mi  contalfe'  per    fua    difen- 
citrice  lincsraj  e  leggefie  un  giorno  quefte  mie 
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lettere  per  ifcufare  \\n  po'  meglio  >  che  talora 
non  fa ,  le  fiie  clebol>2zze ,  Per  quanto  iì  coftu- 
ini,  e  necelTario  fi  creda  nella  rnailìma  parte  del 
globo  terracgueo  d' allevare  più  lontano  il  mio 
feflb  da  tutte  le  applicazioni  ihidiofe  ,  e  di 
merito  ,  che  noiì  lì  fa  del  feilo  virile  :  non 
lo  credo  perciò  meno  di  lui  d'  ogni  arduai 
cofa  capaci  .  Di  celebri  donne  per  lettere  non 
mancò  mai  né  al  prelente ,  né  a'  tempi  andati 
la  letteraria  Repubblica  .  Con  quefte  io  nort 
inrendo  -,  nemmeno  di  gareggiare  fcrivendo-»^ 
vis  poiché  mi  confondo  fpontaneamente  colla 
«ionnefca  moltitudine  nel  confelTarmi  ignorrn- 
te  .  A  voi  pertanto,  amico,  non  refta,  clie  di 
correggermi ,  dovunque  mi  trovale  in  qualche 
errore  caduta  non  perdonabile  ad  una  voftra  di^ 
fcepola.  Se  ciò  non  fate,  ellendo quella  la  pri-^» 
ma  delle  lettere  a  volpromeffe,  né  farà  altresì 
l'ultima  per  voftro  minor  incomodo  ,  e  difono- 
re  .  Conf.Tvaeevi  intanto  ,  e  continuatemi  li 
Voftra  buona  amicizia;  che  d'elTa  io  non  man- 
cherò mài  d'approfittare  quanto  pofTo  ,  e  non 
iafcierò  tratto  tratto  mancare  a  voi  iilelfo  fem- 
pre  nuova  materia  da  divertirvi  rid«ndo  deli» 
«tìie  leggierezzt* 
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Altro  privilegio  dell*  Ignoranza, ,  che  ella,  fela,  l» 
più  partigiani  di  tutte  injìeme  le  fcicnx.e  .  ^tan- 
to ad  ef.'.i  ciKtribnijtano  i  climi  ,  feìiz.»  colpa, 
della  natHra  ^ 

Eccomi  finalmente  per  gloria  mia  ,  e  mìo. 
goditnenco  la  più  graziofa,  ed  obbligante 
riCpofta  alla  prima  mia  lettera.  DiHerirmeli  po- 
teano ,  e  contralUrme'a  a  genio  loro  il  mare, 
i  venti  ,  e  le  contrarie  fragioni  ,  perchè  fono 
anch'effe  irragionevoli  ,  ed  ignoranti  ,  ma  to- 
glicrnc^la  non  poteano  a  c'-àttura:  perocché  chi 
la  fcrifce?  è  Filofofo  .  L'ebbi  gra?ie  ai  cielo,  ed 
alla  gentilezza  voftra  quale  io  rafpertava  da  uà 
amico  erudito ,  e  da  un  procettorc  benevolo  , 
Di  fgomentarmi  in  ve'ce  dall'  intraprefa  carrie- 
ra >  non  fa  che  animarmi  a  batterla  fino  alia 
fine  ,  fenxz  apprenfione  s  e  ritegno .  Battiamola 
adunque  coraggiofamente  anche  in  quei'U  ftcon- 
da  ,  e  neir  altre  mie  (iitf*gumti  fitiche  .  Met- 
tiamovi im.mediatamente  fotto  degli  occhi qiielle 
rifieilionì ,  che  ho  fatte  negl'icorli  meli,  afpet- 
tando  voftre  novelle  3  onde  fempre  meglio  ifta- 
bìlirmi  nella  mia  capricciofa  opinione,  che  più 
della  letteratura  voftra  fìa  privilegiata,  e  felice 
nel  mondo  la  nodra  ignoranza . 

Mi  fuggerite  voi,  che  io  la.  chiami  ignoranza 
comune  ,  per  non  confonderla,  coli'  altre  forelle 
da  me  accennate,  ed  alTohitamente  incapaci  de* 
fuoi  privilegj.  Si  chiami  pure,  come  vi  piace, 
che  ne  avete  ragione  ;   e  di  quella   comune,  o 
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^a  volgare  ignoranza,  che  in  tutti  non  è  Tem- 
pre egiial?  a  sé  ftefla,  d'iftruirmi  io  vi  prego  , 
fé  ne  indovino  le  differenze  ,  e  l' origine  ,  A 
quelle  nemmeno  penfar  non  faprei  ,  fenza  che 
fni  falti  fubito  agli  occhi  il  fecondo  de'  ftioi  pri- 
vilegi innegabili  ,  e  più  ancora  del  primo  evi- 
dente per  tutta  la  terra .  Non  è  defla  sì  antica 
di  nafcita  che  in  olti'e  non  fìa  piò  univerfa- 
le  nel  mondo  delle  cognizioni  tutte  più  bel- 
le. Trai' iiniverralitàfua  ,  e  la  fua  antichità  ha  fta- 
bilito  ,  e  divifo  la  co-nune  ignoranza  un  im- 
pero, che  pari  non  ebbe  mai  tra  le  nazioni 
più  niMrerofe ,  e  più  memorabili  del  globo  tcr- 
relire  conofciuto  linora,  o  da  conofceru  ancora 
cogli  anni ,  Sia  bene ,  o  male ,  che  sì  ^ftefa ,  e 
vetufta  Ha  ftata  Tempre  l'origine  degli  ignoranti  : 
folpa  ella  non  e  di  chi  nafce  tra  gli  uomini, 
non  potendo  noi  nafcere  a  noilro  piacere.  Col- 
isa nemmeno  della  natura  chiamarla  non  ofa- 
rei  per  timore,  che  m' accuCifle  taluno  di  giu- 
dicarla imperfetta  nelle  meravigliofe  fue  pro- 
duzioni . 

Perfectiflìma  per  me  iTa  quanto  fi  vuol©  ,  e 
iì  dice  ,  ma  fuor  di  dubbio  fempre  farà  ,  che 
nacquero  ognora  ,  ed  in  ogni  età  nafceranno 
degli  uomini  mal  organizzati,  eguaftinella  ftrut- 
tura  loro  da  non  pochi  difetti .  I  ciechi,  i  mu- 
toli, i  fordi ,  gli  ftorpiàti,  e  più  moftruofi  an- 
cora ,  che  non  di  rado  fi  veggono  ,  cofa  fon 
altro,  che  aborti  delia  gran  madre  cotriune;  la 
quale  perciò  d'elTer  non  lafcia  regolare,  unifor- 
me ,  e  perfetta  nel!'  opere  fne  3  febbene  una  fem- 
plice  cafualità,  o  le  filiche  fue  leggi  medefjme 
guaftin  )  fili  meglio  fenza  di  lei  colpa  i  fuoi  ben 
abbozzati  lavori  .  Oflervo  per  {omiglianj:e  modo 
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in  America  ;  e  chi  non  l'oiTerva  nella  voftra 
Europa  medefìma.  ?  che  quanti  fono  i  climi  di- 
verfi  ,  o  le  digerenti  fìtunzionì  dei  paefi  ibita- 
t\  ,  e  le  contrarie  ,  e  variabili  influenze  dell' 
alia,  altrettante  ne  fono  le  qualità  buone,  O 
eatcive  de' loro  prodotti  ,  che  indubitabilmente 
da  tante  circolìan/.c  dipendono  .  Siccome  da 
tanti  terreni  non  ifpuntano  ,  che  delle  erbe 
fpinofe  5  e  felvagge  .j  così  fotto  a  tanti  climi 
maligni  non  nafcono  ,  che  degli  animali  noce- 
voli,  e  degli  uomini  più  degli  ti  tri  feroci ,  oflo- 
lidi  ,  animakCchi ,  e  d'ogni  acuto  ragionevole  in- 
tendimento fopra  tutto  inrapaci .  Dalla  maggio- 
re, o  minor  delicatezza  degli  organi  noRri  di- 
pendono (cnza  dubbio  le  migliori ,  o  le  peggio- 
ri operazioni  del  noftro  intelletto  0  Ecco  la  pri- 
ma primiffima  origine  dell'umana  comune  igno- 
ranza .  Neil'  America  noftra  meno  abitata  i  cli- 
mi più  bofcerecci  :  e  prefceki  a  produrre  non 
influifcono  ,  che  delle  figure  brutali,  delle  in- 
clinazioni fanguinarje  ,  e  degli  intendimenti  nont 
arrendevoli,  nemmeno  a'  primi  lumi  immanca- 
bili della  natura  .  Sotto  ad  altre  influenze  dell' 
»ria  fatte  più  benigti'e,  efalutevoli  dalle  nume- 
rofe  popolazioni ,  e  dalla  lunga  coltura  de'  mi- 
gliori terreni  ,  quali  furono  quelli  da  principio 
occupati  dagli  Europei  ,  l' Americana  barbarie 
natia  a  farfì  arrivò  cosi  umana  ,  illuminata  e 
pieghevole  ,  che  degenerò  forfè  un  po'  troppo 
nella  mollezza,  rjell' alterigia ,  e  nella  non  le- 
gittima fottigliezza  delle  conquillatrici  nazioni 
d' Europa . 

Da  meravigliare  confesuentementenon  è,  chs 
tanta  non  fìa  in  quelle  nuove  conquitte  V  Ame- 
ticana  ignoranza  ,   quanta  ne  regna    ancora  ,   e 
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ci  rsgnerà ,  chi  fa  quanto  nelle  più  interne  fet- 
tentrionali  ,  o  meridionali  bofcaglie  .  Non  la 
confideriamo  qiielta  per  ora ,  poiché  tanta  altra 
ve  ne  ha  di  poco  minore  nelle  altre  tre  parti 
del  mondo,  che  bafta  eiu  fola  a  farcene  rile- 
vare il  merito,  l'eflenf^one  ,  le  prerog:»tive  ,  e 
la  forza.  Il  littorale  tutio  dell' Africi  ,  quanto 
egli  la  circonda,  e  l'abbraccia  non  è  che  pic- 
ciola  parte,  e  più  conorciuta  AA  regno  vaiiilli- 
mo,  che  io  artribuifco  a  queRa  illegittima  fìgno- 
ra  dell' univerfo .  Te.npo  forfè  già  fu,  che  fal- 
le colle  del  mediterraneo  /in  dove  ftefero  i 
Romani  le  famofe  loro  conquide  ,  fiorir  lì  vi- 
dero tra  gli  Africani  ancora,  e  lìgnorc-ggiare  le 
guerriere,  e  pacifiche  più  luminofe  virtù.  Qtie' 
fecoli  eccettuando  ,  che  non  rlforgeranno  forf» 
più  m.ai  ,  1' Afiici  tutta,  e  più  del  rimanente  il 
fuo  centro,  può  dirft  covile  di  lìere,  dove  più 
flolidamente  di  loro  penfinp  ,  agifcono ,  e  vi- 
vono i  di  lei  abitatori  infenfati  3  e  niente 
meno  rozzi  ,  e  ignoranti  d^^'più  vili  plebe;  , 
conta  ella  di  per  tutto  i  fuoi  perfonaggi  illu- 
itri,  i  Principi  fuoi  ,  i  fuoi  Re  3  ed  i  fuoi  le- 
gislatori, o  tiranni.  Dicafi  lo  flelFo  dell' Afìa  , 
fé  vuol  dirfene  il  vero  3  fol  che  fé  ne  tolgano 
ì  coniini  fuoi  al  fettentrione  «lelT  Europa  ,  e 
quelli  all'oceano  orientale  largamente  occupati 
'dall'  impero  chinefe  .  Del  redo  poi  Indiani  , 
Tartari ,  Mogolefi ,  Arabi ,  Perlìani  ,  Turchi  , 
Armeni,  Giorgiani,  e  loro  vicini  rifchiarati  noti 
fono  da' lumi  della  ragióne,  che  quanto  lì  vo- 
gliono i  loro  padroni  ,  e  li  foffre  la  barbara 
fervitù,  a  cui  fon  condannati  iìn  dalla  culla  . 
Si  aggiunga  a  x]\.\t^Q  àue  parti  del  globo  nollro 
«[uali  tuita  r  America  3  ca.Tie  ho  accennato  poc* 
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anzi  ,  e  non  fi  omettano  i  vaRi  diritti  al- 
tresì, che  oftenca  ,  e  foftiene  la  comune  igno- 
ranza fovra  tante  provincie  ampIifTime  àAV  Eu- 
ropa v'jftra  {uà  p-rfecutrice  ,  e  nimica  .  Che 
fìermìnata  monarciìia  univerfileavrà  da  riputarfi 
la  fua.,  cui  far  non  potrebbero  li  menoma  re- 
firtenza  tutti  gli  altri  infierne  più  poderoil  Mo- 
narchi ! 

Guai  alla  povera  umanità  illuminata,  fé  cori* 
tro  ui  lei  s'  unifce  in  armi  ,  per  eftirparla  dat 
mondo  5  l'altra  parte  del  genere  umano  indi- 
fciplinata,  cieca  feroce  ,  e  poco  meno  chs  del 
tutto  brutale?  Vero  p:ur  troppo  fu  Tempre,  che 
la  forzai  ha  in  fuo  favor  là  ragiorre  „  Si  debo- 
le ,  ed  ifolrtta  qual  mi  fon' io,  fin  che  nel  nu- 
mero loro ,  e  del  loro  partito  mi  contano  gli 
ignoranti  ,  riputarmi  beri  pollo  qualche  cofa  di 
grande.  Che  firei  io  m:fchina  agli  occhi  di  tut- 
ta Londra,  f^  coilì  folle  reitata,  per  illuminar- 
mi quanta  io  bramava  fotto  a'  voltri  rifleffi  ?  Da 
voi  lontana  ,  qual  fono,  mi  manca  ogni  raggio 
del  voirro  fplendore  j  ma  non  mi  mancano  de' 
compagni  inu'imerabili  delle  mie  tenebre;  e  non 
può  offin  Jcrmi  alcuno  co'  fuoi  difprezzi ,  fé  non 
irrita  la  più  pollentej  e  rifpettabile  parte  degli 
uomini  7  che  vuol  a  tutti  comune  l'univerfalità 
(ie'fuoi  privilegi.  Qiiante  le  volte  fomigllante 
rifleirione  foltanto  mi  rallegrò  ,  e  mi  dillrafle 
da' più  lugubri  penfieri  nel  lungo  viaggio,  che 
fcco  lui  tener  mi  fece  Io  fpofo  mio,  prima  di 
ricondurmi  alle  natia  americane  forefte  .  Mi  fi 
prefentarono  non  di  rado  de' gran  perfonaggi  ? 
che  balenavano  d' oro  j  e  di  gemme  le  vefli  : 
Attorniati  io  vedeaii  a  capo  chino  da  cortigia- 
ni ,   e  da  fervi  accogliermi  pi;r  fomrao  favore 
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con  un'aria  foflenutà,  e  gonfia  Ji  sé  medefìma» 
che  fola  baftava  ad  aiTicurarmi  ,  quanto  piccio- 
la  io  foflì  V  e  fpregievole  al  loro  paragone  j  e 
iquanto  pieni  efll  folTero  degli  affari  più  rilevan- 
ti di  un  foglio  .  Una  ptr  me  sì  inortilicante 
accoglienza  farmi  non  porta,  che  mrtitola,  iftu- 
pidiU)  e  confuù  :  ma  un  provido  mio  abituale 
tiflefl'o  mi  fuggerivà  ben  lofio,  e  l'indovinava 
fovente  ;  farà  cofìui  uno  fciocco  ,  e  fuperbo 
àanorante  ,  più  di  me  portato  in  ifpalla  "  dalr* 
Il  fortuna  a' primi  onori  d'un  Regno j  otde  fa- 
remo dal  più  al  rr.éno  fratelli  .  Non  ci  volle 
bcnefpeflro  di  più  per  farmi  ad  un  tratto  fpiri- 
tofa  ,  aMegra  ,  e  ciarliera  con  iftupore  fenlibile 
di  mio  marito  ,  e  de'  circoltanti  tutti  in  me 
foia  rivolti . 

Donne  foretle  mie,  non  trafcurate  quella  ri- 
certa  in  qualunque  occafione  vi  abbaglino ,  e  vi 
forprendano  certe  grandìofe  $  ma  fallaci  appa~ 
fenze.  L'impoftura  più  univerfale,  e  più  fina  ^ 
tome  a  fuo  luogo  dirò  ,  quella  fi  è  della  vol- 
gire  ignoranza  .  Nelle  più  colte  focietà  dell' 
Europa  medefitnal  quanti  vuoti  di  fenno  j  e  pri- 
vi d'  ogni  talento  fputano  da  Catoni  fentenze  , 
ad  ogni  quattro  parole  ;  e  vi  fuggerifcono  de' 
configli  da  Mìniftri  di  Stato!  Ini  me  dipartir  non 
fa  dal  penfiero,  che  ie  parlanti  macchine  Umane 
fono  più  fenza  numero  degli  uomini  faggi  ;  e 
che  tutto  oro  non  è  quanto  ce  ne  prefenta  il 
colore  e  la  luce  *  Badi  per  regola  noftra  riflet- 
tere ,  che  in  tre  delle  quartro  parti  del  mondo 
tanto  largamente  eftenderfi  feppe  dalla  più  im- 
snemorabile  antichità  il  rifpettabile  •^gno  della 
comune  ignoranza,  che  ad  ufurparfene  impune- 
niente  arrivò  perfino  gli  altari  o    Dovunque   il 
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famofo  Maometto  inoltrar  potè ,  e  perpcturire  2 
fuoi  dogmi ,  dopo  tanti  altri  impoftori  in  ma- 
teria di  Religione  meno  di  lui  fortunati  ,  noa 
fi  vide  forfè  anche  al  giorao  d'oggi  divietato 
per  legge  ogni  (Indio,  che  vale  a  dire  ogni  ufo 
dellA  ragione,  come  per  T  A/ra  ,  e  per  l'Afri- 
ca quail  tutti  fi  pratica  inviolabilmente  j  e  fé 
ne  f^ano  onore  tinte  nazioni  diverfc  P  Che  dì 
più  ci  vuole,  o  di  meglio  ,  per  iftabilire  ,  ed 
amm':ttere  il  gran  privilegio  in  favore  depli 
ignoranti ,  di  cui  vi  ragiono ,  e  v'  ho  ragionata 
forfè  che  bada. 

Qu,tndo  mai  altrettanti  foroao  gli  eruditi  , 
per  riputarfene  privilegiati  del  pari,  e  fuperbi.-» 
A'  tempi  nemmeno  dell'  antichiflìma  Grecia  , 
dove  pullulavano  ,  fio  per  dire  ,.da'  folchi  ì 
ììlofofi,  ed  alle  fcientiiìche  fcuale  erano  dive- 
nute angufte  le  muraglie  d'Atene  :  nemmeno 
allora  ,  voi  Io  fapete  ,  enferei  non  potea  fullx 
terr.i  una  tanta  abbondanza  di  letteratura ,  che 
quella  pareggiale  deprezzi  popoli  ,  e  barbari 
dell'Europa,  e  dell'Afta,  come  in  Italia  chia- 
marli (deano  rutti  coloro  ,  che  non  follerò 
Greci,  o  Romani.  L'Egitto  anch'elio  volle  un 
tempo  la  gloria,  ed  il  titolo  di  fcienziato.  Lo 
volle  del  pari  Y  Arabia,  perchè  da'  Pallori  fuoi 
eofuinciarono  ad  olfervarfì  le  Ideile  ;  e  dalle 
olTervazioni  loro  1'  aitronomia  riconobbe  il  fu» 
nafcimento,  e  la  culla  .  Con  qualche  msggior 
ragione  degli  Egiziani,  e  degli  Arabi  ,  vantar/i 
potrebbe  delle  lettere,  e  degli  ftuJ;  prima  ma- 
dre la  China.  Colà  non  s'impiegano  ne' mini- 
fieri  civili,  o  di  guerra,  che  letterati.  Le  fol^ 
fcienze  coli  nobilitano  per/ino  gli-  artigiani  ^ 
i  bifolchi.  La  chinefc  rraniera   di   fcrivere  cosj 
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antici 'Ritrovali,  e  sì  diveru  da  quella  delle piiì 
vctuHe  iia2Ìoni  ,  che  dir/i  tion  può  da  elle  ri- 
copiata, effendo  originale,  emeravigliofa j  quan- 
to ella  è  più  dell'altre  tutte  iludiata,  e  diffici- 
le .  Alla  China  medelìma  ciò  non  oftante  con 
tutte  le  fue  matematiche  cognizioni  de' cieli,  e 
òc^lì  altri  ,  come  altresì  con  tutte  le  fue  in- 
venzioni più  belle  non  conofciute  da  noi,  che 
a  contar  arrivano  tee  ,  e  quattro  mila  anni  d' 
e:ì,  non  manca  il  fuo  volgo  in  così  gran  nu- 
mero, che  quello  forpaOa  de' Tuoi  Mandarini  > 
o  fìa  Dottori,  e  Filofoiì  3  onde  ima  gloria  è  la 
fi;a ,  che  poco  dona  alle  fcienze  ,  e  nulla  to« 
glie  agli  accennati  priyilegj  della  comuns  igno- 
ranza . 

Finiamola,  amico.,  par  non  abufare  della  vo* 
■flra  fofferenza  ,  e  non  perdere  l'occafìone  op- 
portuna di  farvi  giungere  quefta  mia  qualche 
giorno  più  predo.  Chi  ve  la  porta  ragguagliarvi 
potrà  dei  mio  flato  ,  e  delle  mie  occupazioni 
prefenti,  perocché  mi  vede  anch'*e{Io  famigliar- 
mente  dalla  mattina  alla  fera  .  Se  vi  dicefle  , 
che  p«r  edare  con  voi  dì  paxola  non  fo  ,  cht 
leggere,  efcriverc,  fappiatedi  più,  che  nonim- 
piàro  nulla.  Immaginar  ben  potete,  eh?  o!3ni  pe- 
tiodo  di  quelli  pochi  fogli  m'ha  da  coibre  più 
giorni,  perchè  di  tante  notizie  non  avute  da 
voi  fono  pieriamcnte.air  ofcuro,  fé  non  .le  cer- 
co fu' libri  )  che  nominar  v'  intafe  più  volte. 
Sun;gcriferoene  degli  altri  favorevoli,  pì  mio  ar* 
gomen.to  ;  giacche  predo  a  poco  il  bifogno  mio 
lo  vedere  per  la  vollra  fperienza  .  Se  non  m'. 
occiip«.rri  così,  ftar  dovrei  k  mafllnia  parte  del 
giorno,  come  far  veggio  l' altre  tutte  della,  mia 
condizioiie  ,  fen2:a  far  nulla  ,   o  paileggiandcx-j, 
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o  giiiocando,  e  ciarlando:  cofe  tutte  ,  che  m* 
ànnojanOj  quando  in  compagnia  non  mi  trovo 
d'altre  perfone  che  fappiano  farli  di  meglio  , 
Cosi  almeno  penfj  ad  un  amico  voftro  pari 
più  fpeno ,  che  non  farei ,  diftraendomi  in  dif- 
ferente maniera  .  Così  vi  defidero  al  iìanco 
mioj  quando  m'inciampa  tra  le  dita  la  penna  , 
né  fi  profeguire  ad  efprimervi  l'incominciato 
penfiero  .  Dubitato  io  ,  che  non  vi  piaccian3 
quelli  voli  della  mia  fantafìa?  No,  non  ne  du- 
bito j  perchè  troppo  vi  conofco  ;  e  troppo  n* 
incrcfce  d'avervi  perduto.  Addio «■ 


LETTERA    HI. 

Se  più  necejfarj  fieno  *  gtoveveli  i  ciechi  o  f 
•veggenti  ni  Jiftetnn  nniverfule  della  naturit. 
Utili  e  danni  dagli  uni  e  dagli  altri  pndotti 
/opra  li*  terra  „ 

rfJnjOfa  vi  venne  in  capo  ultimamente  Ai  {cfx^ 
%^  vermi,  fé  non  cercate  voi  di  farmi  a  di- 
fittura  impazzire  ?  Mi  conofc«te  pure  abbaftanza 
dalla  natura  difpofta  a  quelìo  ramofcello  di  fre- 
nefia  ,  fin  da  quando  fotto  degji  occhi  voftri 
diventare  io  volea  una  filofofelìa  della  voftra 
fcuola,  fenza  averne  ,  che  per  pochi  giorni  l* 
onore  !  Me  lo  fuggerice  voi  feriamente,  o  da 
fcherzo  :  che  da  me  vi  afpettate  nelle  prime  mie 
lettere  di  fentire  ancora  più  necellaria  la  co- 
mane  ignoranza  ,  che  noi  fono  le  fcienze  tutte 
al  prefente  lìftema  del  mondo  !  Comunque  fiali 
p^r  altro ,  e  voi  mei  diciate  j  difubbidirvi  io  non 
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deggio  i  e  sì  per  appunto ,  Signore ,  quefta  è  It 
volta,  Cile  tentar  voglio  di  fuperare  me  fteUa  , 
per  farvi  ad  ogni  mio  cofto  indovino .  Il  terzo 
per  tanto  gras  privilegio  di  quefta  tiranna  del 
genere  umano  quello  fu  delia  neceflìtà  indifpen^ 
fabile,  in  cui  d'ella  fi  trova,  e  fu  Tempre  lafu- 
fiftenza  degli  uomini  l'armonia  tmniirabile  del- 
la lor  focietà  ,  e  la  (labile  varietà  delle  loro 
vicende  .  In  foli  tre  giorni  di  donnefche  mer 
ditazioni  continue  me  ne  fono  io  perfuafa  pef 
modo,  che  a  difiiadermene  penarefte  voi  ifleffo» 
Mi  metto  adunque  fui  fatto  ad  ifcriverfene,  co 
me  meglio  f o ,  o  collumo  di  fare  con  voi;  e 
fé  nulla  di  buono  non  ufcirà  a  queflo  propoli- 
to dalla  mia  penna ,  chi  ne  avrà  la  più  viabi- 
le colpa  di  voi  mede/imo  >  che  lluzzicata  n»i  ave» 
te  a  fpropofìtare  così  .■' 

Cercando  prima  di  tutto  le  caufe  della  maggiore 
O  minore  umana  incapacità  nelle  applica/ionì 
dello  fpirito  noilro  n'ho  qualcuna  più  fopra  ac- 
cennata; attribuendola  alla  fìfica  coftituzione  de- 
gli organi  umani,  e  confeguentemente  alla  buo- 
na ,  o  malvagia  influenza  de*  climi  tanto  di- 
verli ,  fotto  a'  quali  lìam  nati .  Non  tutto  io  vi 
diffi  con  ciò  foltanto  :  perocché  quella  non  era 
l'occaiìone  di  dirlo  a  veltro,  e  mio  piacimen- 
10 .  Ora  si  alla  invifibile  forza  degli  influflì  ce- 
lefti  quella  più  vilibile,  ed  evidente  .iggjungere 
jni  conviene  dalla  paterna  educazione  ,  o  ma- 
terna ;  di  CHI  tutti  bifogno  abbiamo  ,  per  cre- 
fcere  a  fegno  di  operare  da  noi  medefimi  U 
fortuna  noltra  »  o  la  rovina.  Ahimè!  di  quanti 
jdifordini  ,  e  di  quante  tenebre  fopra  la  terra 
qtiefta  fola  educazione  fu  fempre,  e  farà  perpe- 
tuamente la  lagrimevole   origine  .    Le  fiere  pui 
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troppo,  le  fiere  mcde(ime  fon  p)ù  uniformi,  o 
collanti  del  genere  umano  nell' allevare -,  e  no- 
drìre  i  lor  pargoletti  ,  finche  non  (icino  da  sa 
foli  capaci  di  provvedere,  e  penfare  a  sé  fìefll, 
Neir  incredibile  quantiia  di  nazioni  diverfe  di- 
feminate,  e  fparfe  fulla  gran  ficcit  dell' univer- 
fo  quante  barbare,  e  quali  difiimane  maniere  fi 
tengono  d' educare  i  fuoi  parti  ,  che  ad  elfi  if- 
pirar  non  poflono ,  fuorché  barbarie ,  fierezza  , 
libertinaggio,  e  furore?  Neil' Europa  *medefima, 
«iella  filofofica  Europa  quanti  bambini  s'abban- 
donano appena  nati  a  difcreviione  dell'altrui  ca* 
titù?  Non  diciam  nulla  dell'Africa  ,  dove  ni- 
<Gono  1  più  nelle  fìaHe;  e  più  cura  s' ha  dell© 
«handre  ,  che  de' fratelli,  o  de' tìgli  .  Senza  di 
quella  ancora  irragionevoli  >lrav3ganzc  della  mi-  \ 
fera  uminità,  dove  non  ii  veggono  ni?^He  più 
coke,  ed  illumin;ite  regioni  del  rnonjo  eredi- 
tare i  figliuoli  dà'  padri  ,  e  dalle  madri  loro 
eut^i  i  lor  pregiudizi  ,  più  groHolani,  e  ridico. 
li  de' tempi  favotolì  di  Ncftore,  o  delle  Sibil- 
le? Digli  adulti,  e  da' vecchj  non  fi  crema  for? 
fé  anche  al  giorno  d'oggi  in  Italia  dell'ombre 
«rranci  ,  e  de' fenomi;ni  aerei  ,  «ome  fi.facea 
4a'  fanciulli?  ">  i;' 

Che  non  può  fa  foli  educazione,  o  trafcura* 
ta  ,  o  mal  intefa  per  tutta  la  terra  ,  fft  da  lei 
fola  derivano  i  così  numerofi  feguaci  fuoi  la -più 
univerfale,  ed  oftinata  ignoran'za  ?  Ma  quella 'i 
amico,  voi  dite  che  io  la  trovo  neceiliiia  :  e 
necellaria  altresì  di  fatto  io  la  trovo  ,  quanto 
più  penfo  al  meravigliofo  fiftema  dell'" uni verfà 
abitato  dalle  nazioni  conofciviic  finora.  Setutti 
fodero  gli  uomini  ,  a  voi  pari  di  letteratura;, 
«  di  fpiriEÒ;  o  alcun  poco  a  voi  fomiglievoli, 
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chi    perderfi    vorrebbe   fpontaneamente  a  colti- 
vare ì  proprj  terreni,    o  gli  altrui  ,  in    vece  dì 
fnifurare  il  difco  foiare  i  o  di  efaminare    le  faci- 
le? Chi  militar  vorrebbe  per  pochi  foldi    fotto 
le  altrui  bandiere,  in  vece  di  fcrivere  e  pubbliw 
care  de'  trattaci  di  profonda  politica  >    o  de'  no- 
velli più  fìcuri  fìftemi  da  tenerfi  in    guerra    ne- 
gli attacchi  ,   e   nelle    difefe  P   Perchè    T  uoraO 
s'applichi  a    tutto    in    beneficio    deli*-  focictà  « 
non  vuole  eller  dotto ,  né  illuminato  ,    fé    non 
quanto  bada  a  promovere  le    arti  ,    e  i  meftie- 
ri    meccanici  ,    che   da     vivere    agiatamente    gli 
fomminiflrano   al    paragone   de'  più    miferabili  « 
MlTeri  noi,  fé  non  forgelTero,  che  delle    catte- 
dre, e  dell'accademie,  dove  s'aprono  tanti  ar» 
fenili  alla  navigazione    dell'India  i   e    d'Ameri- 
ca ,    che  vale  a   dire  al  commercio    di    tutta  la 
terra  !    E  noi    donne    infelici   ;     noi    degradate- 
dagli  uomini    noftri    fratelli    fino    ad    etìer  loro 
foggette    in  Europa  ,    e  fchiave  poi  a  catena  in 
tutto  il    rimanente  del  mondo;    di  cui  la  natu- 
ra medefima  ci  ha  coliituite    egualmente    padro- 
ne !    Noi  che  faremmo  ,    fé  non    foffimo  in  sì 
gran  numero  delle  fcienze    capaci  P   Altro    non 
mancherebbe  ,    fé  non    che  a    noi    diilinalTero  i 
noftri    tiranni    la    colcivazionc    delle   campagne, 
la  fabbrica  delle  Città,  e  delle  cafe ,  la  manu- 
tenzione, e  politezza  de' pubblici    luoghi  ,    con 
iniieme  l*  arti  tutte  più  ignobili ,  e  più  meccani- 
che delle  focietà  civili  ,    «  della   loro    luflurcg- 
sjiante  grandezza  . 

Eefti  pure  in  fui  foglio  degli  Avi  noftri  la 
tiranna  comune  ignoranza,  che  a  lei  fola  fi  amo 
noi ,  e  faretuo  fempre  debitrici  di  molto  Non 
lafcieremo  perciò ,  fé  abbiam  fenn  o  ,    crefcer  d| 
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troppo  il  numero  affai  limitato    degli    ftudiofi  » 
e  degli  eruditi,  difìracndoli  concordemente  qiian- 
-to  Tappiamo  dalle  fcuole ,  e  da'  libri  cogliamo- 
f etcì  noilri  ,  colle  converfazioni  y  co'divertimen- 
-fi,  e  cogli  artifizj  tutti  del  feiro  j  ne' quali  mal- 
grado gli  fcarfi  talenti  noftri  ci  vogliono  addot- 
torate  e    maif^r»  «    La  donnefca    inabilità    agli 
^udj  ,  ai  governi  ,  alle  cariche  ,   ed  a'  maneggi 
di  Stato  »poco  non  e,  che  ci  prefervi  in  Euro- 
pa da' fervili  ferragli    d'Oriente  .    Di    tutto    ad 
onta  il  più  faccendiero ,  ed  attivo  fciro  mafchile 
faranno  fempre  le  di  lui  occupazioni  di  fpirito, 
quante  fon  elleno,   men  tieceflarie,  e  giovevo- 
li alla  buona  armonia  del  genere   umano  ;    che 
•non  fu  della  ,    e  non  è  l'ignorante  materialità 
giornaliera  di  tre  parti  almeno   del    globo    tcr- 
reftre . 

Vediamola ,  amico  ,  quella  gran  verità  3  benché 
la  fappiate  voi,    fenza  che  io  ve  ne  adduca  delle 
teftimonian^.e  antichifiTime  ,    ed  evidenti  .  Dell» 
più  v cruda  tra  tutte  le  monarchie,  qual  fi  vuo- 
le quella  d' Egitto ,  non  ci  racconta ,    e  non  ci 
rimafe  altra  gloria  ,    che    quella    delle  fue  pira- 
midi ,  e  de'  fuoi  geroglifici ,  benché  fi    pretenda 
che  in  potenza,  dotxnna,  e  (plendore  non  avef- 
f«  eguale  fopra  la  terra.  Illuminati  un  po'  meglio 
iì  vuole,  che  fiatio  itaci  j  Fenìc):  ma  cofa  era- 
no poi  le  due  loro  Metropoli  di  Tiro,  e  Sido- 
ne ?  Quali  altre  di  sé  lafciarono  virtuofe  memo- 
rie,  che  d'aver  eftl  i  primi    ftudiato  l'alfabeto; 
onde  carteggiare  altresì  co'  lontani  j    e    d'  avere 
fpinta  la  loro  naviga done,    e  commercio  lur^o 
le  colle  dell'Africa,  fino  a  quelle  della  Spagna; 
fenza  che  nemmeno    avellerò    la     direzione  ,    e 
l'ajuto   della   bullola    al   giorno  d'oggi    sì  ne- 
cci- 
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ceiraria  fai  mare .  Prima  d' eflì    immortali  lì  di- 
chiararono gli  argonauti  ,    perchè    attraverfando 
l'Egeo    arrivarono  in  Coleo    alla   conquida  del 
velo  d'oro.  Qiiafi  divinizzato  fu  il  TrojanoEnea 
dal  gran  Virgilio,  e  da  tutto  il  Lazio,    perchè 
navigare  osò  da' lidi    della    fiia  Troja  diftriitta  > 
fmo  a  quelli  del  Tevere  ,    dove  ad  cffo  fi  pre- 
tende dovuta  ia  fondazione  di  Roma  .  Da  que- 
fli  eroici  tentativi  dello  fpirito  umano  fi  tolga» 
come  è  dovere,  quanto  a  loro  capriccio  ci  ag- 
giunfero  le  greche  favole  :    e  che   diventeranno 
altresì  le  famofe  fatiche  di  Ercole  ,    e  le  fue  si 
rinomate  colonne  ?    Quanto  utili    troveremo  al 
inondo  de' giorni  loro  gli  Aflirj,  i  Babilonefì,  i 
Perlìani,  i  Greci  con  tutto  il    loro  Alellandro  , 
e  i  Romani  conflitti  i  Re   loro,  ed  i  loro  Con- 
foli, Dittatori,  Triunviri  ,    ed  Imperadori,  che 
ne  divifero  ed  annientarono  poco  a  poco  l'Im- 
pero? Chi  poi  a  quelli  ancora    fucceÒe  ?    Quali 
fcienze  illuftrarono  per  onore   della  celebre  Eu- 
ropa i  poti,  i  Vandali,  gli  Unni,  ed  i  Longo- 
bardi ;  che  il  loro  fangue  crasfufero  ed  i  loro  co- 
fiumi  ne' Galli,   ne' Bretoni,   negli  Iberi,  negli 
Alemani ,  e  ne' Latini,  {tìfhen   follerò  perpetua- 
mente nimici?  Qiianto  tornava  pur  meglio  agli 
illuminati    puropei,  che  in  luogo  di  fomiglian- 
ti    barbari     tempi    ,     duraflero    ancora    i    (eco- 
li  di  Mercurio  trifmegilìoa  o  quelli  almeno   dì 
I^uma! 

Benedetta  ignoranza!  lafciatemi  dire  per  cor- 
teiia  ,  fé  i  lumi  più  raffinati  dell'  umanità  non 
mai  portarono  fece,  che  fomiglianti  funefliflìme 
confeguenze  !  Di  quelle  non  ne  rammentano  al- 
cuna i  miei  Americani  j   per  quanto  confervina 
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anch'elfi  a  viva  voCe  Ij  più  gloriofe  memorie 
de' loro  antenati.  Non  ebbe  T  America  forfè  mai 
altre  più  colte  nazioni  dì  quelle  del  MefTico,  e 
del  Perù;  che  furono  perciò  appunto  le  prime 
a  foccombere  all'avidità,  e  alla  forza  degli  fco- 
pritori,  e  conquiftarofi  Europei.  Altre  popola- 
zioni confiderabìli  dopo  di  quefle  non  fapreì 
ritrovare  tra  noi  ,  che  quelle  de*  Càrladefìj  ben- 
ché al  giorno  d'oggi  molto  fcemate  di  nume^ 
to  ,  e  tuttavia  piucchè  mezzanamente  felvaggiè-. 
ì^iel  rimanente  tutto  d' America  fn  gran  parte 
ancora  agli  ftranieri ,  ed  a*  nazionali  mal  noto, 
Jion  c'è  unione  ,  che  di  qualche  mediocre  al- 
leanza da  ìngelofire  i  pretendenti ,  o  vicini ,  6i 
.lontani .  Non  ci  fono  ricchezze  da  invogliarli , 
^  tlrarftli  addolTo  per  loro  rovina.  Si  vive  per- 
|Canto  tra'  felvaggi  delie  noftre  forefle  da  tanti 
fecoli  immemorabili  in  una  tranquilliflTuna  cai-» 
jTia  j  fj  non  è  una  necellaria  ,  e  giufta  difefa  , 
che  gli  obblighi  a  qualche  fcorrerji  di  poc^  du- 
rata contro  de'  loro  nimici  .  Non  vi  fi  itudia- 
no,  né  fi  cercano  nelle  loro  colonie  altre  nuo- 
ve maniere  di  governo  migliore  da  quello  di- 
verfo  ftabilito  dagl»  avi  .  Dicafi  pure  ,  che  la 
vita  loro  fempre  quella,  è  di  poco  contenta  ? 
una  vita  ella  fìa  più  torto  da  fiere,  che  da  uo-- 
mini  nati  alla  focietà ,  calia  ragione.  A  me  fu 
'più  d'una  volta  rifpolio  :  che  le  beftie  nel  vi- 
vere dste  furono  ad  elfi  per  prime  maeftre 
dalla  natura  medefima,  e  che  viduti  effendo  fem- 
pre così  i  primi  padri  delhi  nazione  ,  cangiar 
non  doveano  di  fìftema  i  figliuoli;  fé  non  vo- 
leano  efporfì  come  i  Peruviani ,  ed  i  Meflìcani 
ad  effer  dilìrutti.  CocfeiXo  la  fì:olideiza  mia ,  che 
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non  feppi  cofa  replicare  in  contrario .  Replica- 
teci voi  amico  mio ,  da  par  voftro  ,•  che  i  far* 
«ni  infegnerete  una  migliore  figura  in  altre  oc- 
cafioni . 

Negli  agi,  nelle  riccheKze,  negli  onori  ,  ne* 
pafTatempi ,  e  nelle  inclinazioni  più  ftrane  dell* 
«nimo  d'  uopo  non  è  di  mettere  le  felicità  del- 
la vita;  fé  al  pari  de' più  ignoranti  Americani 
abbiamo  da  riputarci  felici  .  Le  fuddette  delizie 
divenute  oggidì  così  famigliari,  e  neceflarietra 
gli  uomini ,  io  non  le  giudico ,  né  le  attribui- 
sco a  coltura  delle  nazioni  ,  riè  a  raffinamento 
virtuofo  del  noftro  intelletto .  I  più  rigidi  antichi 
filofofì  le  voleano  piuttofto  una  vera  debolezza  j 
e  depravazione  de'  feniì  noftri ,  e  de'  nortri  pen-s 
fieri  .  Non  fi  gloriarono  forfè  i  Bianti  ,  fece) 
portando  gli  fcritti  loro  foltanto,  di  tutte  por- 
tarfi  in  dolio  le  loro  ricchezze  P  Più  oltre  an- 
cora fi  fpinfe  quell'altro  Filofofo  che  l'oro  , 
r  argento  ,  e  le  velli  fiie  gettoUe  a  féppellirft 
nel  mare  ,  con  quel  fuo  celebre  detto:  Mergf 
vcsy  ng  mergnr  n  vohis  :  Di  mano  mia  vi  fommer- 
gOj  prima  d' efiere  da  voi  medefirré  fommerfo* 
e  fepolto.  Quafi  lutta  fu  in  pofiefio  la  Greci» 
ài  vedere  i  filofofi  faci  pezzenti ,  e  mendichi  . 
Il  folo  Platone  forfè  fu  quello  ,  che  amò  ,  e 
pompa  fece  delle  ricchezze  da  lui  polTedute ,  on-» 
de  fi  procacciò  non  di  rado  le  altrui  deri- 
lioni. Subito  che  non  fi  metta  ne' raggi  efterio- 
ri  la  noflra  luce>  ftarà  fariliflìmamente  in  ma- 
no noftra  d'  effere ,  come  io  fono  i  miei  ameri- 
f  icani ,  felici . 

Quefta  forta  di  filofofifmo  pochi  l' intendono , 
f  njeno  ancora  lo  praticano  j  percl>è  alle  incU> 
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nazioni  ripugna  della  corrotta  natura  .'  Il  vero 
fi  è  ,  che  per  tellimonian^^a  di  molti  Scrittori 
la  llclla  fuperha  jRoma  pianger  non  (eppe  la  ro- 
vinofa ,  e  prelHfìlma  fua  decadenza  ,  che  attri- 
buendola alle  ricchezze  >  j5d  alla  mollezza  dell' 
Afia  da  lei  conquiftata ,  e  dirò  così  faccheggia- 
ta  sì  predo.  Oro,  potenza,  fafto,  beltempo,  e 
letteratura,  o  virtù  pare  imppfTibile  ,  che  lun- 
gamente ftar  poflano  inlìeme  per  mille  ragio- 
ni fortifTime,  che  vi  rifparmio^  non  avendone 
voi  di  bifogno . 

Rifpondetemi  adefTo  a  comodo  vedrò  fé  ba- 
ftevolmente  necellaria  vi  pare  al  buon  /iilemadel 
genere  umano  la  povera  ,  ed  avvilita  ignoran- 
za 3  piucchè  noi  fu  mai  la  facoltofa  letteratu- 
ra, e  fuperba.  Preveggio  sìdalunge  che  rni  ri- 
fpondcrcte  da  fublime  maeltro,  ma  non  me  ne 
avrò  a  male,-  perocché  a  fpropofitare  così  fti- 
molata  mi  avete,  ed  autoriszata  voi  ftefTo.  Vi- 
vete pertanto  ftlice  ,  quanto  pretendono  d' et- 
ferlo  i  buoni  filofofi  j  che  io  mi  contenterò  di 
Tìvere  in  pace  ,  quanto  per  l' ordinario  ci  vivo 
«o  al  giorno  d'oggi  forfè  i  foli  ignoranti. 
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LETTERA     IV. 

9i  mette  in  itihhto  Itt  felicità  àè' filojofi  ;  e  Jt  0^" 
Anceno  li  piti  Jenfiblli  prudve  ài  quella,  fxce 
AelC  Animo  y  ihe  goder  m^lio  fi  v^%g,<^no  vii  igne- 
rAnti , 

Siete  ben  difcreto ,  Signore,  a  riguardo  mio, 
fc    rifpondendomi    non    trovaite    a    ridire  , 
che  poche  righe  full' ultimo  penoi-io   dell'ante- 
cedente mia  Lettera.  Io  mi  riputarei  per  queftì 
taciturna  indulgenza  vodra  un'amazzone  di  vi- 
rile bravura  ;   fé  non  mi  foffe   troppo    evidente 
da  sì  gran  tempo  la  mia  debolezza .  Temere  ef- 
fa  mi  fa  ,    che    non   fia  piuttollo  la  djfcrezione 
voftra  un  pretefto;  onde  togliermi    il  piacere  , 
che  io  mi  afpettava  alquanto  più  lungo  di  con- 
verfare  con  voi  ,    e  meglio  approfittare   de'  vo- 
flri  maeftrevoli  fuggerimenti .  Ne  farefle  voi  mai 
per    donnefca   fatalità    mia  amojato  sì  prefto  ? 
Farmi  impoflibile  ,    che   in   due   fogli   di  carta 
frettolofamente  imbrattati  de' mici   ciratterì  nont 
y\  faltalìero  agli  occhi  ,   che  fulla  fine  due  fole 
righe  da  giudicar    meritevoli    delle    voflrc  ccn- 
fure..E  quali  fon  effe,  o  che  dicono,   per  de-* 
cìdere  fé  io  penfai  males  o  fé  non  yolefte  voi 
ben  inrendermi,    per  non   onorarmi    d'una  pia 
lunga  rifpofta? 

Non  altro  io  vi  augurai  in  quelle  quattro  pa- 
role, che  di  effer  felice,  quanto  d'elTerlo  pre- 
tendono i  buoni  filofoH:  mentre  io  mi  conten* 
tarei  di  vivere  foitanto  in  pace  ,  come  per  T 
ordinario  forfè  ci  vivono  i  foli  ignoranti.  Ma- 
dre 
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dre  facendo    della   vera    felicità  umana  la    fol» 
filofofia»  e  madre  volendo  di  qualche  pace  ,  « 
traiqiiilità  nel  cor  nol^fola  foirt  igrieSrariza,  norS 
ho  forTe  penfato,  come  penfir  doveafì ,  e  com» 
a  penfar  mi  infegnade  tante  le  volte  voifteiTo? 
Vediamolo  un  poco  più  precifamen^e    queft'  og- 
gi,  fé  lo  fcrtVite  ;  poiché  ci  va  dell' onor  volerò 
medeiimo;  e  lìaqiiefto  per  appunto  il  quarto  prin- 
cipaiinìno    privilegio    nella   mia     picciola    tefta 
^abilito  per  gli  ignoranti  :   e  vale  a  dire  ,    ch« 
fogiioiio  tilt  vivere  più  Uinga^mente  j    perocché 
più   de' HI ofoh    ancora  g()dono  vivendo  fopralt 
terra  ogni    pefliblle    tranquiliità  della    vita  .    A 
quanti  grandi  uomini    non    fu    della   fempre  ac- 
corciata ,   e    giornalmente    non    fi     accorcia    di 
molto  dalle  fole  loro  appliCaiioni  continue  !  A 
me  non  lovviene    adeflTo  j    ma  voi  lo  faprete  il 
noms  di  quel!'  antico  tìlofofo  >    cui  toccò   di  fi- 
•  nire  miferamente  ì  fuoi  giorni  fugli  orli  infiam- 
mati, e  fumanti  del   noftro  Vefuvio  ;    perocché 
falirne  volle  fin  falle  cime,  ed  accodarli  di  trop- 
po a  ftudiare  cogli  occhi  fuoi  le  occulte  fotter- 
ranee  cagioni  di  tante  efalazioni    fulfurre  3    cho 
da  tanti  (ecoti  fcoppiano  dalle  fue    vifrere  .    So 
r  inarrivabile  Socrate ,  inoltrato  non  fi  foffe  anch' 
egli  cotanto  nel  conofcere  il  vero ,  e  parlarne  » 
la  natura  Uudiando  delle  greche  divinità,    coa- 
. dannato  non  l' avrebbe   la  Grecia   fiia    madre  a 
morire  (venato  ,    prima  che    ne  avelie  talento  , 
o  defcinato  l'avelie  al  fuo  fine  la  caducità  del- 
le cofe  terrene.  E  quell'altro,  non  (o  s'io  dica 
iìiofofante,  o  frenetico,  che  non  intendendo  V 
enigma  naturale  del  fiulTo ,  e  riflulfo  marino,  fi 
precipitò  fpontaneamente  nel  mare    per  iftudiaf- 
lo,  e  non  più  tornò  a  gala  dell'onde,  per  co- 
ma- 
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inunicare  i'  difcepoli  fuoi  k  (uè  novelle  ico- 
Inerte. 

Di  fomiglianti  vi?tuofe  brivure  non  ne  fece- 
fo  mai  t  che  fi  fappia  ,  gì'  inefperti  ,  o  nitnici 
jielle  cognizioni  rcientitiche ,  e  naturali  ,  Ama^» 
fio  deili  al  più  ilto  ieg'io  •>  come  printo  ,  ed 
unico  bepc  la  vicà;  che  non  cura  il  iì'.orofo  , 
perocché  tutti  ne  veJe  i  difo'dini.-,  rj)  ificomo* 
tii ,  ed  i  pencoli,  che  non  ifli  in  noiU-a  mano 
d'evirare,  o  uirninuire  a  noitro  .piacere  .  Non 
intenderei  ncirmeno  per  queiio' ,  come  un  vo-» 
ilro  pari  alla  fola  tìlo/oHa  acc.ìrdJ  di  potere  ef-» 
fa  felicitare  chi  1a  po»Ti.dc;  fé  noti  (ipclfi  per 
«▼oftra  teftimonianz^,  che  ciò  dip.^nde  dilla  fo-. 
ia  m?niera  ,  c-on  cpi  i\  guardano  ^  0:fi  prendo-. 
Bo  le  inevitab  li  umane  Tiiferie  .  Tra  Er-acUco, 
C  Democrjco  ambi  famoii  dei  pari  ,  itino  di 
'loro  hlofofava  fulla  tni'frrabiie  Uina'iità.  («myre 
Tiderido,  .e  fé.mpre  .1' air,  o  piangendo  /  ma  pe? 
condii,  amico  ,  «^jnl  dei  due  riputate,  voi  ì\ 
'più  felice  i  o  di  quale  di  loro  fjcce  pluttolo. 
ieguace  eJ  imitatore  voi  flefio  ?  Io  non  vi  vi- 
ài  mai  piangere.  V'ho  bensì  yedyco  rìder  fo-? 
"^enre  delle  i\mane  follie  :  e  non  illabilire  norj 
polio  buona  parte  della  vqftra  faiicità  filgr^^c^ 
ficlle^voltre  rifate?  lo  per  lo  contfs/iQ,  vc  no 
afftfuro,  non  nni  rìdo,  né  piango  ;  e  di  vivea 
cni.  pare  affai  pa,9ifìcamente  nell' ^ni«iQ.  jrjo  oier-f 
ce  la  mia  foladgnQranza  -      ,         i  ; 

La  pace  è  quella ,  di  cui,  vi  fcViiJi  d*j$(tcr  conten-4 
ta  j  ma  non  so  poi  >  f«,r  altra  liaquelia  felicità  fi-^ 
lofofìca  ,  che  VI  augurai  ;  e  di  cui  non  mi  pare 
^dalia  rifpofta  yoflra;,  che  Mchiami^igiVoi  foddis>« 
f||to .  Schiettamente ,  amie  o  ,  tra  n;ji  utjà  volta  per 
j^f^jpr^  in  c.of?  aiinenp,  le  quali- decidono   de| 
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buon  ufo  del  raziocinio  noftro ,  da  cui  princi- 
palmente dipende  T amare,  o  non  amare  la  vi»- 
ta  .  Collocarelte  voi  forfè  lo  Ihto  fuo  più  feli- 
ce nelle  maggiori  ancora  calamità  de'  viventi  in 
quella  infenlibiìe  fuperiorità  ,  o  non  curanza  , 
cfeie  fi  attribuiva  agli  ftoici  difcepoli  di  Zenone  ; 
e  giudicata  fu  da  caU;no  intifuale  ,  o  impoflìbi- 
le?  Stupidezza  io  quella  la  chiamarei  da  querce 
piuttorto,  o  da  flatuCj  che  filofofico  predomi- 
nio fulle  paffioni  noftre ,  o  difprezzo  delle  uma- 
ne vicende.  Se  l'uno  vi  percuote,  o feri fce ,  co- 
me non  fentire  il  dolore  della  percolts ,  o  del- 
la ferita ,  attefa  la  fiiica  coftituzione  della  mac- 
china noitra  ,  e  le  diverfe  impreflìoni  ,  che  né 
ricevono  dagli  orgini  fuoi  i  movimenti  dell* 
animo  ?  Potetano  bensì  gli  ftoici  con  eroica  fu- 
periorità, o  ftolidezza  fingere  di  non  fentire  i 
difordini  materiali  della  umana  natura  j  ma  nort 
volendo  elTer  uomini ,  quando  fentivano  d'  efTerlo 
al  pari  degli  altri ,  cofa  riputarifx  doveano  infra  dì 
loro  ?  filofoH  ,  o  forfennati  ?  D'  effi  un  po'  meglìd 
di  loro  penfando,  noi  ne  decideremo  piuttofto: 
non  eflervi  felicità  fuUa  terra,  che  ftabilirla  fi- 
lofofando  in  una  vera  pazzia  .  Io  per  me  cosi 
folamente  l' intendo  ;  e  per  quefto  ,  defìderan- 
dovi  una  vita  felice  ,  ci  aggiunti  di  defiderarvi 
cai  quale  appunto  fé  ne  credono  i  filofofi  foli 
capaci.  A  me ,  che  mi  conofco  d'ogni  fcienz» 
incapace,  rif.Tvai  per  lo  contrario  quella  paco 
foltanto  j  che  veggiamo  tutto  dì  e  per  ogni  na- 
zione dell' univerfo  profonderfì  a  piene  mani 
dalla  fola  ignoranza. 

Efaminiattio  ormai  di  quella  pacifica  calma 
sì  univerfale  il  carattere,  le  differenze,  eglief» 
fettii  che- tutti  contribuifcono ,  ficcome  daprirt* 


cipjo  accennai  i  lino  a  prolungarci ,  piucchè  agli 
Itudiofì ,  la  vita.  La  focietà  de'felvaggi  quanti 
cene  fono  nell'Africa,  nell'America,  ed  in  al- 
tre tante  parti  mal  note  del  globo  meridiona- 
le» ma  abitate,  e  vafliffime,  none,  che  una  fo- 
cietà imperfetta,  e  limitata  da  pochifllmi  loro 
bifogni  .  Che  importa  ?  non  è  della  del  pari 
cosi  piena,  e  feconda  di  continue  inquietudini  j 
velTazioni,  diTcordic,  e  moleftie ,  quale  fi  vede 
nelle  più  colte  flrepitofe  Metropoli  ,  o  nelle 
Città  ancora  meno  confiderabili  del  rimanenta 
del  mondo.  Ho  io  veduta  la  Laponia  Europea  « 
dove  può  dirfi ,  &iz  fi  viva  come  le  fiere  delle 
bofcaglie  j  vivendofi  la  maggior  parte  dell'  an- 
no in  focterranee  affumicata  caverne ,  d' intorno 
ad  un  gran  focolaio  accefo  ,  predo  cui  fi  dor- 
tne,  fi  mangia,  e  lì  beve  da  mane  a  fera;  e  fi 
^converfa  focievolmente  da  tutti  d' una  ,  o  di 
^i>\\i  famiglie  vicine ,  per  quanto  durano  i  ghiac- 
'cij  e  le  nevi  5  che  ad  effi  impedifcoao  d' ufcire 
^di  colà  giù  alle  loro  più  necelTarie  faccende  . 
[Quale  tranquillità  rariffima  tra' viventi  ^  per  quel- 
li animi  rozzi ,  e  ignoranti  mezzo  iflupiditi  da! 
'freddo,  che  d'sltro  non  fanno,  e  non  curano  ; 
'fuorché  di  confervarfi  alla  meglio  la  lor  fuffi- 
Sftenzaj  febbene  io  dubiti  non  poco,  fé  m'glio- 
^e  fia  i'eliltere,  o  il  non  eliilere  ad  una  condi- 
^sione  sì  deplorabile  .  Palliamo  oltre  ciò  non 
^oftante,  e  qual'  è  la  più  comoda  interna  pace 
^de' voftri  bifolchi  Europei  3  i  quali  ad  altro  non 
jpenfano,  che  a  rifparmiarfi  al  poflTibile  ie  fati» 
.che  della  campagna  ,  o  la  foggezione  de' loro  pa* 
Mroni;  nel  che  pochiffimi  fono  degli  agricoltori, 
•che  non  liano  per  noUro  danno  maellri  ?  Chi 
«neglio  dorme  i  fuoi  fonni  ,  €    più   fi   diverta 
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degli  artigiani,  e  dell'altra  ciurma  plel^ea  ;  i 
quali  cutLi  (ommerger  fanno  comunemente  in  un 
bichiero  di  vino  i  loro  penJìeri  più  intercffanti  » 
e  molelli  ? 

Corti  infelici,  cortigiani  più  illuminati,  Mini* 
{Iri  di  Srato  ,  che  nuotate  nel!'  oro  ;  negos* 
zianti,  e  Signeri  d'ogni  ordine,  che  far  poce- 
te  la  felicità  de' regni,  e  delle  nazioni  più  col- 
te !  quante  notti  per  lo  contrario  roì  le  palla- 
te vegliando  ,  fenza  trovar  riparo  alle  cure 
fpinofe ,  da  cui  liete  agitati  ,  e  vi  minacciano 
forfè  ancora  una  imminente  rovina  !  Ai  voftro 
Ietto  io  vorrei  i  più  profondi  fìlofofi ,  per  fug- 
gerirvi  opportunamente  i  mezzi  più  forti  e  fot- 
tiii  da  r>ettervi  in  calma  lo  fpirito  a  fronte  di 
tante  tempelle.  Più  di  loro  l' indovinarebbe  for- 
fè per  voi  il  femplice  foldato,  il  marinajo,  i|- 
ciabattino,  il  bifolco;  conlìgliandovidinon  peri:? 
farci  a  quanto  vi  affanna  nfe  punto  né  poco  . 
Sarà  quel,,  che  farà  vi  direbbero  quefti  tali  ,  a 
tutto  è  rimedio  ,  finché  non  lì  muore;  e  pili 
vale  un  giorno  di  vita,  che  la  politica  Eutta  i 
e  tutta  la  Hlofofia  della  terra.  L'uomo  felice  è 
quel  folo ,  che  fa  non  curare  le  umane  n-.ifriej 
s  chi  meglio  di  noi  non  le  cura ,  che  circonda-» 
ti  ne  fiamo  »  e  pieni  dagli  occhi  alle  piante.! 
ma  non  ci  penilamo  un  momento  ? 

Ecco  nelle  maflime  de'  Teguaci  fuoi  la  miglio^ 
re  tranquillità  ligliuola  della  fola  ignoranza  • 
Qiiella  non  manca  mai  nemmeno  a'  più  difpers- 
ti  ;  ma  c'è  una  inefaufu  forgente  di  paciftch© 
confolazioni  diverfe,  che  hanno  delle  più  bel- 
le apparenze  ;  ed  in  tanti  rami  correnti  qmfi  d* 
un  fono  fiume  folo  e'Te  divife;  che  di  chiun-^ 
(/lue  ftà  bene  di  rift^  ncn  può  )  meno   di  na» 
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vederfene  tutta  inaiata  la  terra  .  Chi  v'  ha  di 
qua!  fi  voglia  grado  ,  profelTione  ,  o  carattere 
de' più  lucrofì,  ed  accreditati  tra  gli  uomini  , 
che  d'eflere  non  ii  lafìnghi  nella  fiia  linea  ec- 
cellente ,  particolare  ,  e  di  paragone  affohua- 
rnente  incapace  .  Se  la  vogliam  qiiefla  anco  "a 
una  cecità ,  o  fonnolenza  continua  della  Ihipida 
iimanìcà ,  chi  negarmi  potrebbe  ,  che  non  fìa 
per  natura  cieca,  e  dormigliofa  l'ignoranza  me- 
defima?  Se  non  fu  della  la  prima  origine  ,  o 
snadre  della  ciarlataneria,  e  de' ciarlatani  d'ogni 
colore  ,  ne  farà  almeno  primogenica  figlia  ,  o 
forella  nata  ad  un  parco  .  Quante  perciò  perfo- 
ne  ft^nza  mimerò  d'ogni  nazione  d'aria  gonfie 
foltanto,  come  i  tamburi,  che  paghe  fono  ,  e 
contente  di  sé  medefìme  ,  perchè  fi  credono 
qiiaiche  cofa  di  grande?  Non  faprei  donde  co^ 
minciare  a  farvene  un  qualche  ritratto;  peroc^ 
che  troppi  me  ne  prefenta  ogni  età  ,  ogni  fef- 
fo,  ogni  condizione  ,  ogni  mefliero  ,  ed  ogni 
genere  d' impoflura ,  che  in  tante  foggie  trion- 
fa ,  e  dà  legge  al  genere  umano  .  Con  de' foli 
ticoli  in  pergamena  ,  e  fenza.  un  palmo  di  ter- 
leno  fecondo  fi  pavoneggia  più  d'uno  perCon^ 
te,  per  Marchefe,  per  Cavaliere;  e  vedendofì 
per  tale  inchinato,  o  chiamato,  tanto  fi  gonfia, 
e  ritta  porta  la  tefta,  che  parvi  dir  voglia:  chi 
di  me  tra  quella  animalefca  plebe  più  fortuna- 
to, e  felice  ?  Qiianti  altri  d'aver  in  pugno  lì 
credono  U  vita,  e  la  morte,  perchè  laureati 
furono  in  Medicina  per  ufo  da  chi  meno  di 
lor  ne  fapea,  e  di  fagrificare  non  fi  curava  gli 
interi  Ofpitaii  al  proprio  guadagno  !  E  i  tanti 
impoftori  letterati,  o  maeftri  ,  che  mettono  ili 
derifione  i  buoni  filofofi  ,   ne  criticano  le  ope- 
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re,  ne  perfeguitano  le  edizioni  ,  e  ne  fcredita- 
no  i  più  onefti  coflumì ,  non  fi  veggiono  for- 
fè favoreggiati ,  arricchiti  ,  protetti  i  e  cofa  di 
rieglJo  bramano,  per  afpirare  a' primi  onori  del- 
la patria,  o  delia  nazione?  Non  fi cangierebbe- 
ro  colle  Dame  ,  e  colle  Principede  medefime 
tante  ignorantiflìme  virtiiofc  di  muiìca  ,  o  dì 
ballo  su  teatri  Europei  ,  che  nacquero  tante  le 
volte  da  un  folco  ;  ma  gli  applaufì ,  i  protetto- 
ri, i  libertini  colhimi,  e  gli  amici  le  tengono 
perfuafcj  che  non  più  videro,  né  vedranno  le 
fccne  altre  gambe  più  delle  loro  maeftre,  o  al- 
tra voce  più  armoniofa  ,  e  meritevole  delle  an- 
tiche meraviglie  d'Orfeo. 

Non  fono  cofloro  tutti  nemmeno  V  abbozzo 
di  quanto  prefumono  ;  e  pure  fono  materialiffi- 
jne  macchine  della  figura ,  che  rapprefentano  fuf 
gran  teatro  del  mondo;  ma  chi  più  di  loro  ciò 
non  oftante  «^loriofo  ,  e  tranquillo  pofleditore 
delle  fue  fognate  grandezze  ?  E  non  avrò ,  ami- 
co j  anch'io  ragione  di  contentarmi  di  quella 
pace,  che  fpeio  dall'ignorante  mia  condizione? 
t^on  mi  compatirete  voi  almeno,  fé  vendicata 
iTìi  fono  della  brevità  dell»  voftra  lettera  ,.  col 
mettervi  ancora  indubbio,  e  difcredito  la  feli- 
cità de'fìlofoii  voliri  pari,  per  obbligarvi  ad ef- 
fer  meco  più  indulgente  e  difcreto ,  ma  in  altra 
più  obbligante  maniera?  Amici  pertanto,  e  buo- 
ni amici  come  prima;  che  io  mi  afpetto  colla 
più  pronta  occafione  da  voi  una  converfazione 
f)iù  lunga;  e  ve  ne  prometto  in  rifpolb  d'ag* 
giungere  a' miei  privilegj  dell' ignoranza  qualche 
cofa  di  meglio ,  che  meriti  il  vollra  perdono  <► 
Addio . 
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LETTERA     v: 

Alfm  prercgatìvn  degli  ignpr*ntl  che  fe-nc  per  V 
oriìus'.rh  a^nici  di  tutti  ;  qu(ir?do  il  più  de* 
letttrati  ejser  Jusls  figli  altri  ecntturìo  e  ni' 
mica , 

S?  COSÌ  poco  ci  vuole  ad  infaflidirvi  del  pa- 
ri,  e  a  piacervi,  lafciatevelo  dire  ,  amico 
degniflìmo,  che  io  temo  di  perdervi  alTai  facil- 
mente. L'ultima  voltra  l'ho  ritrovati  sì  lunga, 
e  sì  piena  di  fcher/i ,  che  la  corte/.i'a  della  pre- 
cedente m'è  già  ufcita  dalla  memoria  ,  e  ve  l* 
ho  perdonata  >  perchè  n*  è  troppo  obbligante  ,  e 
graziofa  l'emenda  .  Una  cofa  fola  della  mede- 
sima penerò,  o  durerò  f^mpre  al  meno  fatica  ad 
intenderla  ,  fé  non  m'aggiungete  quando  che 
fu  una  qualche  interpretazione  "  proporzionata  , 
e  confacevole  al  mio  ^cortilfimo  intendimento 
donnefco .  Come  mai  /lete  voi  così  prodigo  di 
lodi  ,  e  di  generofe  efprefioni  in  favor  d'i;na 
donna  delle  meno  illuminate  e  ftudiofe,  quan- 
do liete  nelle  opere  voflre  dichiarato  perfgcuto- 
re  dell'  ignoranza  ;  e  meco  altresì  vi  gloriate  , 
fcrìvendomi ,  che  non  lafciarete  di  perfeguitarla 
giammai?  Sarebbe  ciò  mai,  perchè  noi  mefchi- 
n\  liamo  per  l'ordinario  amici  di  tutti  ;  e  la 
letteratura  de'  pari  voftri  fuol  edere  di  tutti  ni- 
mica? Se  alla  cieca  l'indovinai  per  fola  fortu- 
na, il  privilegio  per  appunto  era  quello  della 
comune  ignoranza  ,  di  cui  meditava  di  fcriver- 
vi  con  prima  occafione .  Se  non  altro  oueneflì 
fcrivendone,  che  fpontaneamsnte  eccettuarvi  da* 
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numero  degli  eruditi  nimici  miei  ,  o  vofìri  ma- 
levoli,  farei,  placche  non  ifpero  fìcura  ,  che 
vicendevole  foile  ,  ed  eterna  la  noftra  buona 
corrifpondenza  s  febbene  efla  ci  tenga  un  mezzo 
mondo  divifì,  e  lontani. 

Che  di  tutti  amica  eder  foglia  la    gente  raen 
provveduta  dì  cognizioni,  di  lumi,    e  d'umana 
fperienza  io  l'imparai  ,   fé  ben  mi  ricorda  ,    da 
molti  lìlofofì    che    trovarono    univerfalmente    il 
noflro  gran  mondo  più  predominato    dalla  for- 
za,  che  dalla  ragione,  e  più  facili    gli    uomini 
per  naturale  iftinto  a  fperare  da  tutti  del  bene, 
che  a  temerne  del  male  .    Da  quella    umana  fa- 
cili tà  il  primo  idolo,  che  pofto  fofTe  (opra  gli 
altari,  fu   la  fortuna,  fenza  conofcer  che  fofle, 
ma    fperandola  a  forza    di    preghi  ,    e    d'adora- 
zioni propizia  a'  lordefiderj:  Mefchina  ignoran- 
tilTima  umanità,  che  ti  valea  d'adorare  un'  im- 
potente divinità  per  averla  benefica;  fé  ti  oppri- 
mea  d'ogni  intorno  la  forza  de' prepotenti,  nel- 
le cui  fole  mani    Ihva  l'arbitrio  a  capriccio    di 
farti  avventijrofa,    o  infelice  :    anzi    poco   non 
era  ,  che  meritar    tei    lafciafTero  ,    o    demeritare 
egualmente  colle  domande,  colla  fervitù,  e  co- 
gli omagi  ?  Ecco  allora   pertanto  più  della    for- 
tuna adorati  i   grandi  medelimi ,    che  li  vedeano 
non  aver  di  lei  di  bifogno .  Ecco  il   cieco  vol- 
go malfano    baciare    le    catene    medefime  ,    che 
gli  fiionavano  al  piede,  per  fola  fperanza  di  mi- 
gliorar condizione  ;    ed   ecco  a  poco    a  poco  i 
più  flolidi  divenir  a  gara  i  più  oirequiofì  vaffal- 
li  ,  e  più  affezionati  a   chiunque    luiingavani:  a 
cafo  che  potendo  ,  come  appariva  ,    volelTe  an- 
cora foccorrerli ,  beneficarli  ,    e    perfino    farli  a 
sé  medellmo  eguali .  Una  gran  verità  difìe  per- 
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tanto  chi  ebbe  a  dire  ,•  che  l'  uomo  fu  fempre 
il  primo  traditore  di  sé  medefìmo  .  Traditrici 
noftre  io  fempre  fperimentii  le  noftre  più  belle 
fperanze.  Qiieda  fperienza  m'accoftumò  a  te- 
nere più  facilmente  da  tutti  dei  danni  ,  ch<s  a 
promettermene  de'benefizj  nelle  più  dubbiofe  mie 
circoftanze.  Ogni  uomo  di  fatto  non  ha  d'uo- 
po ,  che  di  sé  folo  ,  per  togliermi  ancora  dal 
mondo  i  e  quante  le  volte  pur  troppo  non  gli 
fervono  nemmeno  di  freno  le  leggi  co'  loro 
più  tremendi  caflighi  !  Per  farmi  all' oppolTo  del 
bene  non  bafra  egli  folo  ;  né  bafta  in  lui  la 
buona  fu'ì. volontà:  che  ci  vogliono  in  olire  le 
forze.  Di  quelle  ,che'"non  lo  fa  ,  fen/a  che  io 
lo  ripeta  ,  che  non  dipendono  né  dalla  giulli- 
'iia^  né  dalla  iasione  V  ma  più  ;ofto  dalla  foli 
fortuna  . 

Le  vede  anch' ella  la  comune  ignoranza  que- 
lle contraddizioni  della 'povera  umanità,  febbc* 
jje  non  ne  intenda  a  fondo  né  le  confeguenze , 
né  le  cagioni,-  ma  che. le  vale  il  vederle  ,  fé 
cieea  effendo,  prende  de' confiderabili  abbagli? 
Per  non  avere  chi  la  calpefti  la  crede  efia  una 
fina  politica  quella  di  tenerfela  con  tutti  egual-, 
mente;  ma  per  averli  amici  e  benevoli  quanto 
la"  sbaglia ,  unifornundofi  a'  loro  sì  contrarj  ca- 
ratteri; e  ricopiandone  in  sé  ftelìa  perfino  i  di- 
fetti? Chi  non  ritrova,  lìccomc  io  f o ,  in  ogni 
ignorante  un  Proteo  modermo ,  che  vede  ad  ogni 
momento  nel  mondo  qualche  differente  figura? 
Cogli  orgogliofì ,  e  fuperbi  io  lo  veggio  adula- 
tore viliffimo  .  Co' grandi  fa  farli  pigmeo  ,  e 
co' più  piccioli,  o  ad  edo  egìiali  diventa  ad  un 
tratto  gigante.  Al  ricco  non  parla,  che  di  mife- 
rie^  e  non  oftenta  al  povero  che  fognati    tefo- 
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ri.  Colle  perfone  oncfle  facendo  il  Zenocrate  » 
lì  cangia  in  un  Epicureo  co'viziofi,  efeco  loro 
gareggia  a  chi  fa  cllere  più  fcoftumato  •  I-a  gen- 
te più  illuminata  ,  che  non  fa  ,  o  non  foflVe 
d'ayvilirfi  e  trasformai  così,  non  incontra  per 
quefio  le  di  lui  buone  avventure ,  e  palla  quaii 
in  proverbio  pur  troppo  innegabile  ,•  che  le 
lettere  r^^  letterati  non  veggiono  mai ,  che  le 
{palle  della  fortuna;  quando  da  faccia  a  faccia 
ii  famigliarizza  così  fovente  cogli  ignoranti. 

Chi  volelTe  di  fomigliantc  fìrano  fenomeno 
un'altra  non  meno  indubitata  ragione ,  rifletta, 
che  cella  ftòlida  turba  nimica  degli  fludj  ,  e 
delle  bell'arti  fogge^ione non  hanno  i  proteggi- 
tori  fuoi  di  promoverne  ,' ed  accrercerne  gli 
onori,  e  la  forte.  Del  iìlofofo ,  p  dalT  erudito 
già  fanno  ,  che  penfar  non  può  alla  loro  ma- 
niera ,  onde  ballo  tenerlo  bifogna  ,  o  tenerlo' 
lontano  perchè  non  li  fermenti  col  tempo  ,. 
o  la  libertà  non  fi  prenda  di  dir  loro  delle  ve- 
jità  ,  che  ad  eflì  farebbero  poco  onore  .  QLia- 
lunquc  delle  due  ,  che  predomini  fulla  terra  , 
per  opprimere  i  fublimi  talenti,  e  favoreggiare 
i  più  deboli,  non  lì  vide  mai  ,  non  fi  vede, 
ne  iì  vedrà  i\n  letterato  ,  che  grandeggi  a  fegno 
in  Europa,  o  in  altra  parte  del  mondo  da  pcv- 
ter  foUevare  i  fuoi  pari,  o  beneficare  i  fuoi  co- 
nofcenti.  Se  ne  veggiono  bensì,  o  fé  nò  fento- 
no  tutto  giorno  de' miferabili ,  degli  efuli  ,  de* 
prigionieri ,  de"  condannati  a  non  potere  nò  pen- 
fiire  ,  né  feri  vere  conie  pretendono ,  che  ila  ragio- 
nevole i  ma  ragionevole  forfè  non  è  per  altri  mil- 
le civili  riflclTi  .  In  quefti  a  me  pure  d'entrar 
non  tocca  ,  parlando  delle  letterarie  difgrazie  . 
Fortunata  ig  loranza  ,   fclanicrei   in  quella  vece 
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io  medefima  ,  fé  hai  tu  il  privilegio  d'edere 
alla  focierà  neceffaria,  e  quella  pace  la(ciarl«  , 
che  venirle  non  può  dalie  cognizioni  umane 
altrettanto  più  perigliofe  ,  quanto  fon  efle  più 
profonde  ,  o  più  aite  ! 

Fuor  di    propofito  ,    amico  ,   perciò    non  vi 
fcri<lì  Im  dal  principio  della  prefente,    che  voi 
altri  fcienziati  ficte  per  lo  più  di  tutti    nimìci, 
e  chi  ne  avrà  a  dubitare,  fé  nimici  /lete    come 
poc'anzi  vedemmo  di  voi medefìmi ?  Derivi  ella 
queda    vofira    dichiarata   contrarietà    a   tutto  il 
genere  umano    dal   folo    amore    della    verità  sì 
rnal  conofciuta,  e  perfeguita  nel  mondo,  o  dal 
folo  piuttofto  amor  proprio,    che  ntll' umanità 
rutta  predomina,  e  negli  uomini  di  lettere  prin- 
cipalmente trionfa,  io  non  oferò  di  deciderlo, 
né  di  quiflionarlo    nemmeno ,    perocché   ad  un 
aTiico  lilofofo  per  mio  piacere  fcrivendo  ,    far- 
mi con  ciò  non  vogli^  gli  altri  tutti    cenfori  , 
o  nemici  .    Dirò    bensì  ,    poiché  tanti    altri  lo 
cicono,  non  vergognandomi  d'averlo  ricopiato 
da  loro  j  che  fm  tra' primi  maefìri  della  più  an- 
tica   fìlofoHa   regnar  fi  trova    negli    fcritti  loro 
una  acerrima    continua,  di fcordia  .    Quante    filo- 
foHche  fcuole  aprì  la  fola  Atene  a  tutta  la  Gre- 
cia ,  altrettante  vi  fi  alzarono    bandìire    di    fe- 
tlizione  dalie  diverfe  Sette  che  ci  menarono  tarv 
to  romore .    Le  quiftionabili  loro  materie    ridu- 
ceanlì  quali  tutte  a'principj  del  bene,  e  del  ma» 
iej  al  ììdcma  vifìbile  della  natura,  alla  eterna, 
o  'lon  eterru  furtìftenza  dello  fpirito  ummo  ;  ed 
alli  natura  per  ultimo  della  divinità,  fu  11  a  qua- 
le tanto  fi  opinò  ,  e  fi  fcrille  ,    fenza  averne  il 
tnenomo  lume -fovrannaturale,  che  non  poteaao 
ifpacciarll  per  amare  à\  novità  delle  folenni  im- 
C    4  po- 
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portare .  Per  quanto  fé  ne  ftrepit-iffe  in  Ate- 
ne non  cangiò  mai  la  Grecia  il  iìllema  de'fa- 
vololi  fuoi  numi .  Sugli  altri  filofcfici  accennati 
argomenti  ogni  fcuola  la  penfava  a  ftio  fenno; 
e  Socrate,  Platone,  Zenone,  Empedocle,  Bian- 
te,  Epicuro,  AnafTimandro ,  Speufìpo,  Pitagora 
con  altri  cento  gran  nome  fi  fecero  ,  e  nume- 
rofi  feguacij  ma  non  arrivò  un  folo  di  loro  2 
non  avere,  né  contradizioni,  né  antagonifti  » 
né  fcherni .  Chi  più  flravagante  ,  e  direi  quali 
animale  del  cinico  Diogene  ,  che  abitava  una 
botte;  che  di  bel  mezzo  giorno  cercava  per  le 
piazze  un  uomo  colla  lanterna,  e  da  mangiare 
domandava  alle  flatuej  perchè  forfè  dagli  uo-^ 
mini  non  fi  meritava,  che  delle  fallate? 

Tra  tanta  contrarietà  de' greci  fiftemi  ,  e  de' 
ioro  maeftri  non  trovarono  effi  meglio  d' accor- 
do i  Filofofi  Indiani  a'  quali  viaggiando  innoltraro- 
.110  per  dillinguer/ì  ed  elTer  foli  nelle  erudiziorj 
ilraniere .  Non  fi  acchetarono  le  difpute  lettera- 
rie in  Europa  ,  che  quando  fi  eftinfero  nella 
Grecia  le  lettere  al  forgere  ,  ed  ingrandire  che 
fece  la  rozza,  ma  poderofa  Romana  Repubblì. 
ca  .  Non  rifiorirono  in  ella  i  Greci  ftudj,  eh? 
poco  priffia  d' Augnilo  »  e  non  molto  dopo  di 
bel  nuovo  languirono  ,  e  fparvero  ,•  ma  non 
-furono  perciò  né  pacifici ,  né  fortunati .  La  de- 
cadenza dair  Impero  Romano  ,  rinnondazìons 
de' Barbari  ufciti  dal  Nord,  e  le  frequenti  d'Ej- 
lopa  luttuofi  vicende  fondarono  wn  nuovo  re- 
gno alla  più  tenebrofa  ignoranza  ,  che  mai  i^e- 
delìe  la  Terra;  da  cui  ,  chi'l  crederebbe?  che 
fcuotcrla  dovelTero  gli  Arabi,  per  aprire  al  man- 
do una  fcuola  novella  di  fottigliezze  fofiftibhe 
«  non  d'  altro  impaliate  ail'  A.rabica ,  che  d' ampol- 
la fé 
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lofe  parole  a  bella  pofta  contate  per  riprodii- 
re  ,  e  perpetuare  nella  filofofia  gli  ftrepiti  ,  le 
contefe ,  e  le  rilTe  .  Così  non  duralTero  qiiefte 
a'  giorni  noftri  altresì ,  dopo  cinque  ,  e  più  fe- 
coii  :  ne'quali  altrettante  furono  le  dottrine  di- 
verfe,  quanti  i  maeftri  ;  altrettante  le  opinio- 
ni fcolaltiche  quanti  i  cervelli  :  ed  altrettanti 
alfine  i  volumi  fopra  d' efl'e  pubblicati ,  che  più 
non  li  capirebbero  ormai  le  biblioteche  più 
vafte  ,  fé  a  poco  a  poco  provvidamente  non  li 
iliflruggeflero,  e  divoradero  i  tarli» 

Pace  in  (omma  non  ci  fu  maij  e  dir  córfvié^ 
ne  che  efl'erci  non  polla  tra  gli  eruditi ,  e  fìu- 
<ienti  d'ogni  colore;  perocché  vuole  ciafcuno 
<iar  legge  agli  altri  :  quando  per  lo  contrario 
l'ignoranza  maefira  mia  la  riceve  da  tutti  pìut- 
tolto  che  difturbare  i  fonni  alla  tranquillità  dèi 
fuo  fpirito.  Non  fo  cofa  avvenga  alia  China  , 
dove  regnano  dalla  fua  fondazione  le  lettere  ? 
Se  però  da  elle  folo  dipendono  gli  onori  ,  le 
dignità ,  e  le  fortune  mancar  non  può  tra  loro 
ancora  l'invidia,  di  cui  vanno  fempre  al  fianca 
le  perfecuzioni  ,  le  impofture ,  i  raggiri ,  e  le 
cabale.  Non  amando  quelle  la  verità cercarnon 
pofi[ono  la  calma,  ma  i  torbidi,  le  tenebre  ,  i 
turbini,  e  le  tempelìe.  In  marburrafcofo  il  più 
valente  nocchiero  ,  che  meglio  degli  altri  pre- 
vede i  pericoli  dormir  non  può  chetamente  > 
come  l'infimo  marìnajo  al  timone  del  combat- 
tuto navìglio.  I  Chinefi  ancora  pertanto  io  lì 
«eputo  nella  letteratura  loro  foggetti  alle  noltre 
inquietudini,  e  forfè  ancora  a  maggiori  vicende. 
Buon  per  noi  ,  che  i  profelfori  noltri  più  ac- 
creditati non  fono  ,  né  facoltofi  ,  né  come  i 
Mandarini  della  China  al  governo  di  valle  Pro- 
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•vincie  t  o  aila  cefta  di  confiderabili  armate  . 
Quanto  più  tremarebbero  allora  de'  lumi  loro  ! 
quanto  (ovtnte  fi  augurarebbero  d'eflec  refìati 
anch' efll  tra  le  tenebre  della  comune  ignoran- 
za ?  Piucchè  ci-penfo  a  quefto  fuo  privilegio, 
fcrivendone  più  m' innamora  d'eflerne  a  parte  ; 
e  di  j-eftarci  quinto  pollo  alla  mia  condizione 
prefente . 

Non  è,  amico,  percìht  che  io  non    v'invidj 
ia  vofbra  penetrazione,  e  le  voilre   vrrtuofe  fa- 
tiche. Tanto  elle  m'allettano,   che   non   altro 
farei  che  imitarle.  Perchè  vi  comunico  in  que- 
(Re  carte  tutti  i  penfieri,  di  cui    trovo   feconda 
la  povera  mia  fant alia?  Lo  fo  per    mettervi  in 
Vìfta  quel  poco,  che  da  voi  ilelTo  impartii;  ma 
vedo  al  tempo  medefimo  quel  di  più,    che   ni 
manca  ,    per  non  mettermi  fpontaneamente  nel 
numero  delle  donne  oziofe  ,   e  non  imbevute  , 
che  fupsrficialmente  de'  vollirifuggerimenti .  Non 
vi  defidero  nemmeno  a  me  fomig^ante  ,    come 
pare,  che    far  dovrei    per  debolezza  donnefca  j 
perchè  amo  la  gloria  voftra,  più  di  voi  fteflo; 
e  così  aggiunger   io   poteilì  ,   che   1'  avrei   ben 
caro  ,   quanto  manca  alla    voftra    fortuna  .    L» 
tnia  ad  un  marito  io  ia  deggio,  che  mi   procu- 
rafte  voi  ftelToj  onde  la  confiderò  come  un  do- 
no volilo,  che  ridonarvi  vorrei,  fé  ne  fofìì  af- 
folutamente  padrona  .    So  ,   che  ad  un  filofofa 
balta  per  effermi    grato   la  fola   mia   buotia  in- 
tenz.ione .  Comandate  ciò  non  oihnte  j    e  fate- 
mi co'  voftri  comandi  più  meritevole  delle  vo- 
flre  illruzioni.  Non  ne  approfitterò  forfè  quan- 
to voi  vorrefte  ;  ma  nonrifptrmitròdi  approfit- 
tarne  quanto    pollo    per    la    fcarfezza   dei    lumi 
miei,  e  per  la  mia  lontananza  .  Ghi  fa,  fé  vi- 
cina 
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LETTERA    VL 

JiHe  fa.(]itoni  um.xne  fono  più  Jenfthllt  ferfone  cól- 
te e  dì  fpìrìto  chf  non  fono  gli  fctoccht  ,  ed  è 
fjufjfo  Hìi  altro  confiiierAhtle  privilegio  deW  Igno- 
runzn . 

QUéfla,  amico,  da  voi  non  me  l'afpettava, 
^  e  non  1'  avrei  mai  fapiita ,  fé  nella   più  re- 
cente   rìfpofla    vollra   non    vi    cadea     per 
onor  mio  dalla  penna .  Raccomandandomi  in  ef- 
fa  di  mantenermi  nella  mia  Americana  fempiiai- 
tà ,  non  mi    volete   ignorante  j   poiché    i'  igno- 
ranza, di  cui  tanto  mi  pregio,  e  ragiono  ,    di- 
te voi  che  vi  farebbe  paura.  Pofiibile,    che  io 
trovar  pofla,  per  quanto  la    cerchi  ,    un'ombra 
di  \'erità  in  fomìgliante  efprefllone  ?  Per  temere 
di  sì  poco  non  farcite  mai  in  quefla    età  voftn 
tornato  fanciullo?    Ad  un  fìlofofo    come  ha  d» 
fare  altrimenti  paura  una  donna  ?    M' avere  pur 
trattata  famigliarmente  più    mefi  ,    e   faper  do- 
vrefte  a  memoria  le  fattezze  mie,  le  mie  natu- 
rali maniere ,  e  i  miei  fentimenti  ?  Non  vi  fpa- 
ventavano  allora  ,  che  mi  volevate  fempre  d'ap- 
preilo  ,•  e  come  fpaventarvi  potrebbero  al    gior- 
no d'oggi,  che  vi  fono  d'una  metà  del  nollro 
globo  lontana?  Conf.rvandomi  a  modo    voflro 
nella  mia  Americana  i'chi ertezza  difiìmularvi  io 
non  pollo  di  non  incendere  qual  force  di  pau- 
ra 
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fa  a  voi  metta,  o  minacci  l'ignoranza,  che  io 
difendo  ,  od  efako  in  quefte  mie  fempljriiTime 
lettere,  che  non  perciò  vi  faran  difonore  .  In- 
tendo a  meraviglia  ,  e  non  mi  par  vero  ,  che 
oggi  foltanto  prendiate  a  farmi  la  corte;  quali 
al  cafo  io  foffi,  e  mi  trovafte  capace  d'ifi:irar- 
vi  neir  animo  filofofico  qualche  panTioncella 
più  tenera,  e  pericolofa  ,  che  non  è  la  noftra 
buona  amicizia.  Se  ciò  foffi?,  di  me  non  teme- 
te mai  più  5  che  metto  fubito  mano  a  guarirvi 
dalle  voflre  apprenfìonij  veder  facendovi  ,  che 
noi  Donne  principaliBente,  fpiriti  deboli ,  e  li- 
mitati, così  foggettenon  fìamo  alle  pafiìoni  tut- 
te del  cuor  umano,  quanto  lo  fìete  voi  altri  fpi- 
riti illuminati  dalla  coltura  ,  dallo  fìudio  .,  e 
dalla  fperienza  ;  che  infegnandovi  il  meglio ,  vi 
trafcinano  altresì  più  facilmente  al  peggio  del- 
la corrotta  umana  natura . 

La  gran  verità,  chu  io  medito  quanto  pofib 
da  qualche  tempo,  per  fottometterla  appunto  al 
veltro  giudizio,  fuggerita  mi  venne ,  e  di  mano 
in  mano  fatta  evidente  da'nollri  felvsggi  dell' 
uno,  e  dell'altro  fello 3  che  giornalmente  fìu- 
diarmi  conviene  ,  perchè  non  fi  può  farne  a 
meno  ;  e  fempre  ne  imparo  piucchè  da'  libri  , 
che  mi  iì  fanno  talora  fofpetti .  S'  amano  anch' 
eflfi  tra  di  loro  gli  Americani  più  incolti  j  s' 
amoreggiano,  li  maritano,  e  fi  dlllinguono  nel- 
la loro  fcelta  :  perocché  la  paOìone  d'amore  tra 
le  poche  altre  pochifiime,  di  cui  fon  eflì  capa- 
ci è  la  più  necellarìa  alle  provvide  intenzioni  del 
Cielo  nella  confervazione  del  genere  umano  . 
Non  credelle  perciò  ne  gli  Amanti,  né  gli  Spofi 
tra  noi,  quali  gli  vedete  in  Europa.  Anche  1' 
Africa  >  e  i' Afìa  in  materia  d'amorofe  paflìoni 
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vede  le  fue   differenze,  e  contraddizioni  incredi- 
bili. Non  dipartiamo  con  tutto   ciò  dall' Ame- 
rica, dove  io  ftordifco  ,  non  trovandoci  né  ge- 
lofìs,  né    rivalità,    né  rancori  ,    né  tenerezze  » 
né  impazienze,  né  pianti,  o  fofpìri;    che  tutti 
àndizj  pur  fono  d'una  maggiore   fenflbilità  non 
conofciuta  tra'noftri,  né  tra  gli  Africani ,  egli 
Aiiaticii  e  che  tra  foli  Europei  non  di  rado  ar- 
riva al  furore,  ed  alla  pazzia  .    Ogni  felvaggi» 
liberamente  ama  tutti  3  fcherza  ,  ride,  accarezza  > 
td  abbraccia  chiunque  feco  lei  far  fappia  altret- 
tanto ,    lìnché  non   ha  ella  marito  ;    ma    fubito 
che  l'abbia,  non  più  guarda  alcuno  in  faccia  , 
e  non  bada  ,   che    agli    affari  più   faticoiì  delL-t 
propria  famìglia .  La  fola  fervitù  è  qutlla ,  che 
<ii  buon  grado  fi  fofTre  iii  una  vafta    parte    del 
jnondo ,  dove  più  tie'  genitori  ,    de'  fratelli  ,    e 
cogli  amici  li  ama,  e  li  pregia   la   naturale  (uà 
libertà .  Noi  credono  nemmeno  tra  noi  che  la 
Donnefca    licenza    cominci    in  Europa  dal  folo 
momento  de' loro  fponfali .  Come?  una  .felvag- 
gia  mi  diffe  pcc*  anzi  :  Delle  Donne  ci  fono  al- 
trove ,    che    ad   un  folo   li  donano  volontaria- 
mente ,  e  gli  fi  donan  per  fempre  j   ma  comin- 
ciano allora  appunto    ad    eifer   di  tutti  ,    fenza 
penfare  allo  fpofo ,  alla  famiglia,  e  ai  figliuoli 
per  darfi  bel  tempo  ! 

Qiieft'é  il  folo  caratter»  particolare  delle  paC- 
iloni  amoroCe  in  America  .  Si  dividono  anche 
ira  di  noi  i  Matrimonj;  e  bafta  alla  divisone, 
che  liano  i  conjugati  d'accordo.  Finché  vivo* 
no  inlieme  non  mai  cerca  i'  uno  dell'  altro  j  e 
bada  ciafcun  ài  loro  alle  proprie  incombenze  , 
Finché  il  marito  corre  le  foretle  alla  caccia 
per  quanto  é  Junga  la  buona  Itigione  ,  fuda  U 
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Moglie  cento,  e  diigento  miglia  da  lui  lonta- 
na, coltivando  quel  terreno,  che  bafta  ^  pervi- 
■vere  tutto  l'anno  colle  più  necedarie  raccolte. 
A  fomìglianti  condizioni  i\  amano  ,  fi  fpofan«  , 
\ivono  inlieme,  e  divili  fenza  punto  dolerfi  del- 
la lontananza ,  e  fenza  rallejrarfi  molto  del  fu- 
feguente  ritorno  .  Dove  fono  in  qiiefh  amori 
felvaggi  gli  affinni ,  le  cure ,  e  i  trafporti ,  che 
vidi  nelle  tenerezze  Europee?  Noi  dica  chi  può, 
che  alla  più  violenta  pafllone  del  cuore  umano 
fìamo  noi  meno  fenlìbili  della  voftra  nazione; 
perchè  meno  abbiamo  dalle  cognizioni  voftre 
raffinato  lo  fpirito  :■  anzi  l'abbiamo  del  tutto 
all'ofcuro  delle  delicatezze  maggiori  della  natu- 
ra. Se  così  poca  lìam  noi  trafportati  ,  e  com- 
moflì  dalle  più  dolci,  neceffarie  ,  e  comuni  in- 
clina/ioni dell'umanità  miferabile,  cofa  direm.3 
dell'altre  più  violenti,  feroci,  e  nocevoli,  che 
più  l'avvicinano  alla  brutalità  delle  fiere  mede- 
lime  „ 

Più  di  me  fottilmente  vedranno  fenza  dubbio 
ì  Filofoti  5  ms  non  altre  paflioni  io  trovo  tra 
gli  ignoranti  felvaggr,  che  quelle  ridurli  polTo' 
no  air  irafcibile  ,  e  concupifcibile  delT  animo 
«mano  ,•  vale  a  dire  all'  amore  ,  e  allo  fde- 
gno.  L'altre  tutte  figliuole  di  qucfle  due,  o 
loro  minori  forelle  fono  tra  noi  fconofciute 
perfino  di  nome  ,  e  rariflirae  .  Come  ha  di 
ufurpare  e  rapire  l'avidità  tra  chi  nulla  poflìe- 
de,  e  poco  desidera  per  riputariì  feiice  ?  Chi 
invidierà  T altrui  flato,  fé  tutti  fi  veggiono  ad 
egual  condizione?  Di  che infuperbiranno  taluni , 
ed  ellere  vorranno  dipinti  s  dove  non  conta  , 
che  il  merito  perfonale,  e  non  vale  quefto  an- 
cora >  che  in  benefirio  di  tutta  la  focietà ,  fen- 
za 
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za  altrui  particoUr  giovamento  ?  Non  refta  del- 
le tiranne  dell*  uomo ,  cui  veggian/ì  gli  Ameri- 
cani foggetti  ,  che  la  collera,  e  la  vendetta  . 
Nati  liben  in  quel  terreno  ,  come  fanno  d'ef- 
ferlo  dagli  Avi  loro  ,  illefi  vogliono  i  diritti 
della  natia  libertà  a  colto  di  facriticarle  anche 
il  fangue.  Un  fole  oltraggiato  mette  incollerà, 
e  in  armi  tutta  la  fiia  popolazione  per  vcndi- 
dicarne  gli  oltraggi.  Vendicato  chefìfìa,  termi- 
na colla  veadetta  la  guerra  ,  che  la  fa  perciò 
più  ragionevole  delle  altre  guerre  antiche  ,  e 
moderne^  o  meno  fangninofa,  e  fatale.  Le  pic- 
ciole  differenze  tra'  felvaggi  d'  una  popolazione 
mede/ima  fi  fopifcono,  o /i  eftinguono  da  paren- 
ti, dagli  amici,  o  da  altre  perfone  d'autorità  5 
e  di  merito,  fenza farne romore  .  Che  più?  ami- 
co degniamo ,  farvi  io  non  dovrei  la  menoma 
paura,  né  cogli  amori  miei,  ne  colle  mie  col- 
lere; perocché  dove  fon  nata,  e  crefciuta  non 
conofcono  le  donne  nel  fello  loro  fomigUanti 
bravure;  e  loro  non  ne  danno  gli  uomini  iftefll 
che  pochjfiìmì  efem.pi. 

Se  la  chiamale  voi  quefta  noftjra  una  infenfi- 
bilità  di  temperamento ,  e  di  fpirito ,  venite  a 
rinafcere  voi  medefìmo  ,  dove  io  nacqui  >•  che 
un  privilegio  Io  trovarete  col  tempo ,  quale  io 
lo  trovo  ,  della  comune  ignoranza  .  Ciò  no^i 
potendo ,  lafciate  almeno  di  filofofare  cotanto 
su  tutte  le  cofe  umane ,  che  farò  allora  agli  oc- 
chi veltri  io  medefìma  una  figura  meno  fpaven- 
tevole,  per  foO'rirmi,  come  altre  volte  facefta 
a  voi  più  vicina.  Fci'.ce  il  mondo ,  fé  mai  cre- 
duto non  avelie  nelle  altre  tre  parti  fue  degli 
uomini  più  di  noi  fenfibili  alle  paffioni  umane 
coiì  innumerabili,  come  furono  Tempre ,  efono, 
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e  cosi  del  pari   di   tutto   capaci  !    Qiiello   liete 
voi  i  che  in  un  colpo  d' occhio  può  fcorrere  I2 
lloria  tutta  del  mondo  s  onde  in  eda  toccar  con 
mano  ,    che  le   più   grand!    intniprefe    tentate 
non  furono,  fuorché  da  paflìoni  eccedetiti,   ed 
indomite j  e  che  quefte  altresì  non  allignarono; 
fuorché  ne' più   celebri  ,  ed  illuminati   talenti  . 
Più  alto  fallre  io  non  faprei  della  guerra  Troia- 
na 5  e  chi  l'accefei  chi  durar  la    fece    dieci  an- 
ni, e  finire  colla  diftruzione  d'un  regno  sì  po- 
derofo ,  chz  prima  d' effo  non  ebbe  afi'olutamen- 
te  l'eguale?  L'amore  di  Paride  per  la  bella  Gre- 
ca rapita  moglie  di  Menelao  non  impegnò  for- 
fè tutta  la  cafa  reale  di  Priamo,  e  tutti infìeme 
gli  Eroi  Trojani   onde    facilitare  a  fronte  dtll» 
Grecia  intera  la  propria  rovina.-'   Non    vide  la 
Fenicia  Didone  fuUe  cofte  aell'  Africa  termina- 
ta la  fondazione  della  fua  nafcente    Cartagine  ; 
perchè  l'amore,  e  l'abbandono  d'Enea  la  tra- 
fcinò  tra  le  ceneri  della    reggia  fumante    ad  af- 
frettarli la  tomba  .    Chi  faccheggiò  l'A/ia  tutta 
lino  agli  Indiani  confini ,  dopo  che  ella  ebbe  tante 
voice  minacciate  alla  Grecia  le  Perfiane  catene  ? 
Non   fu    già  la    bravura  de' Greci  Capitani  pia 
celebri ,  ma  la  fmodata  ambizione  dal  fuo  Ma- 
cedone Aleflandroj  che  tutta  conqiiiflar  volen- 
do la  terra ,   non  ne   ritenne  appena  ,    che  po- 
chi palmi  baflevoli  da  ergerli    in  Aleffandria  il 
sepolcro .  I  Cefari ,  i  Bruti ,  i  Catoni ,    i  Cati- 
lini,  gli  Anton]  ,    e  i  Pompei  ,    non  fpiravano 
che  d' alloggeuare  la  Regina  àzì  mondo ,  di  cui 
furono  i  primi  lumi ,  e  i  primi  infieme  mafche- 
rati  tiranni .  In  Augufto  medefìmo  il  folo  favo- 
rito, finché  egli  ville,  dalla  fortuna,    la   vani- 
ti, rodio,  il  livore,  il  lufib  ,  la  crapoh  ,   la 

dop- 


doppiezza ,  e  gli  inganni  forpaflarono  di  molto 
le  Tue  virtù  ,  e  i  lumi  fuoi  ,  cho.  dagli  adula- 
tori premiati  balenar  fi  faceano  tUl  foglio .  Ne' 
Romani  Imperadoti  ,  che  ad  elTo  fucceliero  pec 
più  fecoli ,  quante  crudeltà,  quante  dillolutezze, 
quante  ufurpazioni,  e  quante  rapine  !  1  più  acu- 
ti ,  e  poffenti  miniftri  loro  non  arrivarono  forfè 
per  avidità,  e  per  orgoglio  a  vendere  a' barba- 
li del  Settentrione  l'Impero  ,•  oftentando ,  che 
ne  ftarebbero  meglio  le  Provincie  vendute  ed 
i  compratori   ladroni  ? 

Dalle  pubbliche  più  flrepitofe  calamità  a  quel- 
le private  palTando  ,    di  cui  furono  autori  non 
£ià  i  vizioii  ignoranti  ,    ma   perfone    di   m.oko 
avvedute  ,  e  di  qualche  fortuna  -,   donde  potrò 
io  cominciare  >  fenza  offendere  chicchefììa  ;  per 
non  lafciar  dubbio  alcuno ,  che  s-  aumentano  in 
noi  le  pailìoni  umane  a  mifura  de'  noftri  talen- 
n,  e  delle  noflre  fortune?  Ravviviamo  de' mor- 
ti mal  conofciuti  ,  e  fpecialmente  due  donne  , 
che  non  fé  l'avranno    a  male  d'efTere  nomina- 
te da    un'  altra  donna  di   differente    carittece  . 
Saffo    ,    e    Corinna    poetefTe    antichifllme    della 
Grecia,  ed  aliai  rinnomate  non  sì  tolto  comin- 
ciarono 3,à  aver  nome  e  feguaci  nella  lor  pro- 
fefiìone  ,  eh?  nelle  tenerezze  amorofe  ,    di  cui 
fcriveano  con  tanta  eleganza  ,  divennero  palfo 
palio  lo  fcandalo  della  Grecia  ,  e  d'Atene  co' 
loro  libertini  cpftumi  .    Ad  elle  aggiunger  non 
voglio  ,   che  ne  ho  io   conofciute  delle   fomi- 
gUanti  in  Europa  3  e  di  più  colà  intelì,  che  la 
letteratura  ,   e  fpecialmente    la  poefia   nel  mio 
fedo  era  una  trifta  raccomandazione  ,    per  eflsr 
credute  donne  morigerate,  ed  onefte. 

A  quella    foggia  ,  Amica  ,    darvi   dovrebbe 
D  mag. 
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maggior  apprenfione  la  letteratura  mia  ,  fé  ne 
ave/Ti ,  che  la  mia  ccnofciuta  ignoranza  .  Dall* 
una  in  voi  non  pavento  alcun  male  ,•  perocché 
vedere  già  vi  feci  abbaftanza,  che  l'Americana 
femplicità  è  in  me  foflenuta  dalia  natura  cioè 
dall'infenlibilità  della  nazione  alle  paflìoni  amo- 
rofe  ,  forfè  originata ,  e  protetta  anch'efla  dalla 
roftra  educazione  troppo  ignorante .  Deli'  aitra, 
cioè  del  iìlofofifmo  voftro  ,  o  a  lui  fomiglian- 
te,  tanto  io  ne  rido  ,  che  vorrei,  ve  lo  ripe- 
to, ellervi  più  vicina  i  perchè  lo  fperimentafle 
jmpofiibile  .  Non  credo  io  già  ,  che  mi  fmen- 
tifcano  né  punto  ,  né  poco  quefte  mie  lettere . 
Chi  meglio  di  voi  non  ne  conofce  il  valore  / 
e  chi  perciò  potrebbe  ,  ftando  in  America  , 
una,  o  due  volte  all'anno  farv«ne  altresì  fen- 
tire  la  forza  .-'  Per  fedurvi  io  non  ifcrivo  ad 
impazzir  meco  nell*ozio  mio;  ma  per  impara- 
re dagli  ozj  voftri  a  divenir,  più  faggia  .  Co- 
raggio adunque  per  non  temermi,  qualunque  io 
mi  ila  ,•  e  feguitate  ad  ifcrivermi  lungamente  , 
che  non  tralafcierò  anch'io  di  Iluzzicarvi  a  far- 
lo con  quante  debolezze  ,  o  fpropofiti  mi  ver- 
ranno in  cìpo  ,  fenza  decidere  fé  meritar  pof- 
fano  r  approvazione  voftra  ,  o  i  voftri  rimpro- 
veri .  Finiamo  quefta  noftra  converfazione  an- 
cora, come  s'è  cominciata  dalle  paflìoni  dello 
fpirito  umano  .  Maggiori  ,  o  minori  che  iìano 
le  mie  delle  voftre;  a  me  balla  in  voi  d'occu- 
parle per  qualche  momento  3  ma  fé  voi  le  te- 
iiefte  in  me  dal  principio  dell'  anno  alla  fine 
colle  lettere  voflrc  in  un  moviménto  continuo, 
mi  farete  più  caro .  Addio . 
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LETTERA    VII. 

jìHii  Società  uai-Uerfale  ,  e  particolare  del  genere 

ttmiino  e  più  favorevole  delle  Scienz.e ,  e  delle 

Arti  la  fola  ignoranza  :  ed  ecco  ilfettim$ 

fuo  privilegio . 

NOn  volere  più   fcrivercn'.  ?   e  me   Io  dite  , 
fcrivendo  ,  fenza  arr.    ire  à"  una  contrad- 
dizióne ,  di  cui  non  vi  credea  mai  capace  ?  La 
mia  colpa  ,  Amico  ,  io  la  fo  j  ma  lafdatevelG 
dire  ,  non  m£rita  un  tanto  caftigo .  Rifpónden- 
do  la  voftra    Miledi  Dorvile    ad  una    mia  con- 
gratulazione ofiìciofa  per  l' imminenti    fue  noz- 
'z&t  faper  mi  fece  d'averla  comunicata  per  com- 
piacenza a  voi  flefsD    con  voftra  non  afpettata 
forprefa.  Ecco  il  mio  reato,  e  gran  delitto  per 
verità  irremiflibile  da  privarmi  de'  voltri  carat- 
■cerì  !  Lo  fo ,  lo  fo ,  che  tra  voi  letterati ,  e  fi- 
•lofofi  regna    il  gran  pregiudizio    di  voler   efser 
■foli  neir  amicizia    principalmente  un    po'  fami- 
gliare col  noftro  fe(so .  Me  lo  perdonarete  adun- 
que ;  fé  lo  ricopio  in  me  itefsa ,   ed  intrepida- 
mente rifpondovi  :  fé  fcrivermi  più  non  volete, 
lafciate  di  farlo  ,•  che  in  voftra  vece  m*  onore- 
rà di  fue    lettere  la    fuddecta    Miledi  ,    giacché 
me  ne  elibifce  fpontaneamente  1*  onore  :  e  per- 
duto COSI  non  avrò  il  folo,  e  giornaliero  mio 
trattenimento  di  carteggiare  coli'  Europa .  Non 
trovarete  molto  obbligante ,  né  alla  foggia  Eu- 
ropea una  fomigliante  rifporta;  ma  fon  io  Ame- 
ricana ,  e  tale  mi  volefle  voi  ftefso  j  onde  fof- 
frjte ,  e  tacete  >  perchè  ragioni  non  mi  mancano 
ID     z  da 
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da  convincervi:  che  noi  mefchìni  ignoranti  più 
favorevoli  Òkmo  allo  fpiVitòrdi  focietà  in  noi 
radicato  dalla  natura,  che  noi  fono  le  perfone 
colte,  e  fapiite  dell'ordine  voilro,  alle  quali  il 
gran  pregiudicio  non  manca  dì  voler  efser  fo- 
le/dovunque  fpecialmente  fi  tratta  d'amprevo- 
letza,  di  confidenza,  e  d'onore. 

In  materia  ancora  di  Società  non  ci  die  for- 
fè la  gran  madre  natura  a  certa  maniera  per 
prime  triaertre  le  beftie  medefìme  ?  Qiiall  tutte 
anch'  elle  ,  toltene  le  più  feroci,  e  felvaggie^ 
le  vediamo  focievoli  j  e  di  quale  focietà  più  ri- 
gida altresì  deli  a  noftra,-  mentre  una  foladi  lor 
ro  no'n  mai  lì  ditpenfa  né  dalle  fatiche  dell'al- 
tre tutte  j  né  da'  loro  ripoli  .  Clii  non  fa  la 
mera\  igliofa  corrifpondenza  indefeila  ,  che  patii 
tea  le  Api  "^^e'  loro  si  ben  architettati  alveari  ? 
Chi  non  ammira  la  provvida  cura  benefica  deir 
le  Formiche,  tra  le  quali  penfa  ciafcuna, e  tra- 
vaglia per  la  fuflìftenza  abbondante  di  tutta  la 
fua  focietà?  I  Martori  di  cui  fono  tanto  in  pre- 
gio le  pelli  ,  non  arrivano  forfè  a  provvedere 
fino  alla  politezza  del  loro  comune  foggiorno/ 
non  determinandolo,  é  non'Trabbricandolomai, 
che  d'apprélfo,  o  fopra  Tacque  correnti;  onde  ne 
portino  foco  altrove  le  più  minute  immondez- 
ze degli  abitamti  ?  Ne'loro'  lunghi(ìlmi  viaggi  le 
Grue  li  fanno  pure  vicendevolmente  Tuna  all'al- 
tra di  foftegno  alla  celta  ,•  rendendola  il  collo 
loro  lunghi ifimo  oltre  modo  pefante  :  e  la  pri- 
ma delle  loro  ambulanti  comunità  ,  o  fia  bat~ 
taglioni  triangolari ,  che  non  ha  alcun  follegno, 
palla  di  quando  in  quando  alla  coda  di  tutte  , 
per  averci  il  fuo  proporzionato  ripofo.  Nondi- 
ciam  nulli  d' altri  minori  volatili,  tra'  quali  lì 
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veggono  meraviglie  incredibili  di  buona  focie- 
vole  compagnia  .  Non  fi  veggono  quefte  già  , 
né  così  facilmente  tra  le  focietà  degli  uomini , 
fa  non  forte  tra  ro/.zi  felvaggi  ,  o  l'altre  net- 
zioni  meno  intelligenti,  e  ilìruite .  Ogni  titolato 
^'Europa,  ogni  facoltofo  ,  ogni  erudito  ,  ogni 
grande  ;  e  tra  le  donne  ogni  Dama  ,  ogni  bel- 
la ,  ogni  virtuofa  di  ballo  ,  o  di  miifica  vor- 
rebbe efser  fola  :  tanto  poco  efsa  cura  le  pari 
fue  in  ogni  linea  ,  che  (e  da  lei  dipendefse  > 
le  farebbe  tutte  morire  di  fame  ,  o  rilegare  al 
deferto . 

Ma  beflie  focievoli  umane ,  lafciate ,  che  co- 
sì almeno  vi  chiami ,  non  vedete  voi ,  che  vo- 
lendo efser  fole  vi  pareggiate  a'  più  feroci  ani- 
mali delle  bofcaglie  ì  Di  che  paura  avete  nella 
buona  focietà  di  tanti  altri  del  voftro  ancora 
luminofo  carattere?  Che  per  eflì  vi  manchi  fot- 
to  a'  piedi  la  terra ,  o  V  aria  da  refpirare  •>  per 
andarvene  fenza  compagni  gonfj  ,  pettoruti  , 
e  fuperbi  ?  Ve  lo  dirò  io ,  fé  mai  noi  fapelle  : 
efserlì  calcolata  da  un  beli'  umore  la  fuperficie 
del  Globo  terreltres  e  s'è  trovato:  che  dando 
egli  ancora  mille  milioni  d'abitatori  ,  ne  toc- 
carebbe  a  ciafcuno  qualche  centinajo ,  e  più  mi- 
glia quadrate  di  terreno  da  grandeggiare,  fcnza 
volere  efser  folo,  e  tutti  volere  i  pari  fuoi  an- 
nientati ,  e  diflrutti  .  Se  poi  gli  abitanti  tutti 
della  terra  arrivafsero  ancora  a  tre  mila  mi- 
lioni ,  come  altri  pretendono  ,  il  mio  compu- 
tiita  foftiene  ,  che  ciafcuno  non  folo  viverci 
agiatamente  potrebbe,  ma  figurare  altresì,  purché 
della  porzione  fu  a  vivefse  pago  ,  e  contento  . 
Di  ciò  per  altro  e'  è  da  dubitare  non  poco  , 
quando  tutù  efsenaio  facoltofì  ,  e  pofsemi  del 
D     3  pari 
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pari  non  fofsero    ancora  egualmence  ignoranti. 
Alla  noftra  Americana  comune  ignoranza  tut- 
to fi  dee  l'onore ,  ed  il  merito  delia  buona  fb- 
cietà,  che  regna  tra  noi  ,  dove  fi  abita,  fi  ve- 
fle»  fi  mangia,  fi  bee,  e  fi  converfa  da  ciafcu- 
no  air  antichiffima    foggia  medefima  .    Chi  noa 
potrebbe  nelle  fae  vicinanze   appropriarli  quan- 
to terreno  gli  aggrada, o  gli  piace,-  ma  l'efem- 
pio  non  vidi  ancora ,  che  fé  ne  coltivi  più  del 
bifogno  per  vivere;  o  che  fabbrichi  più  d'una 
capanna  ,    per  dormir  folo  ,    e  folo    alloggiare 
ogni     membro   della    fua    numerofa    famiglia  . 
D'ella  più  amanti  ,  e  folleciti  non  fi  vedranno 
gli  uomini  dell'altre  nazioni  >    come  fi  veggo- 
no tutto  giorno  tra'  noflri  Selvaggi.  L'Africa- 
no, rAfiacico,  e  T  Europeo  non  penfa,  che  ad 
ingrandire  ,    nobilitare  ,    ed  arricchire    i  proprj 
figliuoli  ,  a  collo  ancora   di  perderli  .   Tra  noi 
non  ii  penfa,  che  a  confervarli  nella  lor  focie- 
tà  fé  dovedero  ancora  eiler  gli  ultimi  della  po- 
polazione, ed  i  più  miferabili.  Non  baila  que- 
IId  attacco  al  fuofangue;  che  l'illinto  focievole 
della  natura  fino  agli  ftranieri  lo  eflende;  e  non 
ne  eccettua  nemmeno  i  nimici  .  Qiiando  nelle 
guerre  Americane  fi  fanno  de'  prigionieri  ,  co* 
me  fempre  addiviene  ,    per  ridonare   ad  efll  U 
libertà  non  altro  fi  efìge  ,    che  d'  allociarli  per 
fempre  alla  loro  popolazione  ,  come  fé  ci  fof- 
fero  nati  ,•   lo  che  non  fempre   riefce  per  dili- 
catezza   d'  amore   verfo   la  patria  3    ma  non  di 
cado  dagli  fchiavi  fi  ottiene  a  forza  de'  cracta- 
menti  migliori  della  novella  famiglia  . 

Barbare  ,  e  ftrane  per  avventura  fi  chiama- 
rebbero  altrove  ,  o  inconcludenti  almeno  que- 
lle collumanze   felvaggie  ,  e  non   me  ne   farei 
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meraviglia  j  perocché  fole  apparenze  d' umani 
focietà  trovo  anch'io  certe  pratiche  Europee, 
che  la  rendono  incomoda  ,  (ofpetta>  e  flucche- 
vole,-  da  se  allontanando  le  perfone  di  fenno, 
che  gareggiar  non  ponno  colle  più  fpenfìerate. 
Il  ludo,  i  corteggi  ,  le  vifìta  ,  i  divertimenti, 
ì  regali  non  fon  per  tutti  egualmente  ,•  poiché 
non  ne  (bno  eguali  le  inclinazioni  ,  e  le  for- 
ze ►  A  Londra  io  vidi  ,  e  a  Parigi  ,  che  una 
fnillefìma  parte  di  quelle  due  focietà  fenza  nu- 
mero non  interviene  a*  paffeggi  ,  alle  felle  ,  a' 
teatri  ,  alle  cene  ,  ed  a  cento  altri  fpettacoli 
fomiglianti  ,•  perchè  fpender  non  può  il  rima- 
nente le  quattro  ,  e  le  fei  ghinee  in  un  gior-^ 
rio  ,  ovvero  entro  una  fola  notte  s  per  edere 
dove  fono  i  più  ricchi  ,  e  quello  fare  3  eh'  efiì 
fanno,  febbene  non  ne  avelie  talento  .  L'uni- 
verfale  pertanto  delle  più  numerofe  Metropoli 
focievoli  non  è  ,  come  fé  non  ci  fofle  ,  colla 
di  lei  più  picciola  parte .  Da  sé  foli  fé  la  fan- 
no i  più  comodi ,  e  fé  la  fa  da  sé  fola  la  ple- 
be ,  quafi  non  avefle  quefta  alla  focietà  degli 
altri  diritto  j  e  gli  altri,  per  effer  foli  e  diltinti 
lìati  foflero  per  ifpeciale  privilegio  della  natu- 
ra. Così  non  era  prima  che  s' ammaeftrafle ,  ed 
incivililTe  la  terra  .  Allora  pure  tra  l' innume- 
rabile volgo  ignorante,  chi  più,  chi  meno  ab- 
bondava di  lumi,  e  di  penetrazione  d'ingegno; 
ma  tutto  era  a  profitto  della  unione  ,  e  fratel- 
lanza comune  ,  non  mai  per  diminuirla  ,  ed  a 
poco  a  poco  diftruggerla  ,  come  è  venuto  in 
ufo,  o  per  dir  meglio  in  abufo, tra  le  più  colte 
nazioni  a'  giorni  nofìri  correnti . 

Più  focievolr-  efTenJo  delle  polite  adunanze, 
iìccome  accennai,  l'incolta  moltitudine  fenza  pa- 
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ragone  maggiore,  s'aggiunga  altresì,  che  la  di 
lei  fociabilicà  naturale  più  fi  accolta  a'principj 
della  femplicit?!,  della  fchiettez/.a,  e  del  vero; 
che  per  tutto  altrove  fi  cercano  ,  fi  vantano  , 
e  (e  ne   fa  profefllone  ,    ma    non    fi    ritrovano 
mai  .    Qiiante  volte  al  giorno  in  Europa  s*  irt- 
chinano  onequiofamente  a'  fervidori  i  Padroni; 
e  fi  mordono    allo  fteffo    tempo    ie    labbra  per 
non  lagnarfi  delle  lóro  (Iravagarlze?  Sì  compli- 
mentano ad  ogni  incolitro    gli  aderenti  ,  e  gli 
amici  3  ma  poco  appreflo  fi  motteggiano    a  vi- 
cenda  del  loro    carattere  ,    e  fi    fcreditano  per 
ìnfoffribili  i  loro  difetti.  S'accarezzano  i  conjii- 
gati  col  cuor  fulle  labbra,  e  fi  defiderano  fcam- 
bievolmente  dietro    le  fpalle  la  morte  .    I  figli 
poi  co'  lor  genitori  che  non  fanno  ,  per  difìì- 
parne  l'eredità,  prima  di  poflederla;  quando  il 
lagnano  della    poco    loro    economia    in  favore 
degli  artigiani,  de'  credirori ,  o  de'  bifognofi  ? 
Tutto  è   menzogna    nelle  più    officiofe    Città  , 
tutto  cabala,  tutto  contraddizione,  ed  ingartno  . 
Tra  le  focietà  Americane  ,  quando  vuol  negare 
un  felvaggio,  o  conceder  non  può  ,  dice  aper- 
tamente di  no  -j   ma  il  più    incivilito    Europeo 
dice  3  promette  ,    e  giura    cento  volte  cprtefe- 
mente  dì  far    che  volete  ,    ma  non    fa  nulla  ; 
e  le  gli  credeile  ,    n'  è  voftra    la  colpa  ,  ed  il 
danno.  Obbligarfi  non  potendo,  o  non  volen- 
do   infra   loro    gli   uomini    bene    educati  colle 
operazioni    fincere  ,  penfano  almeno    ad  obbli- 
garfi colle  parole  ;  e  dove  più  quelte  abbonda- 
no ,  più  manca  la  buona  intenzione  ,  ma  ere- 
defi  comiinemente   e  ii   fpaccia  ,    ciie    valere  e 
badare  ella  deggia  per  la  più  onorevole  fcufa  . 
Mifera  focietù  .'    a  che   mai  ti   ridalie   l'umana 

più 
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più  raffinata  malizia  ,  per  effer  loia  ,  e  diftin- 
guerfì  colle  fopraffa^ioni  coperte,  onderton  ef- 
fer  mai  fopraftattà  dagli  altri  .  Chi  la  chiamò 
tale  ufanza  foverchia  fociecà  di  parole  ,  e  di 
ciarle,  feppe  ben  che  diceaj  fatta  avendone  una 
lunga  fperienza.  Alla  fteffa  foggia  dirfì  potreb- 
bero ,  ed  ifchivarfi  le  focievoli  converfazioni 
donnef  he,  come  focietà  di  foli  vezzi,  ed  oc- 
chiate :  chi  più  vi  guarda  ,  e  accarezza  ,  meno 
vi  ama  ,*  fìccome  del  pari  in  Europa  io  meno 
intendea  chi  più  mi  llrordiva  con  delle  belle 
€fpreflloni  .  Sebbene  in  una  foia  famiglia  tutti 
iì  fentano,  fio  per  dire,  i  linguaggi  nati  anti- 
camente a  Babele  in  un  giorno  :  quello  adotta- 
to oggidì  una  madrelingua  divenne  sì  univer- 
fale ,  che  interpretarla  è  d'  uopo  fempre  al  ro- 
n^efcio  del  fuo  apparente  lignificato  ;  per  non 
trovarfi  in  errore,  e  con  tutti  i  lumi  dello  fpl- 
jrito  focievole  confeflarli  ignorante. 

Diamo  finalmente  1'  ultima  occhiata  a'  rifchi, 
che  corrono  nelle  più  civilizzars  adunanze  gli 
fleflì  filofofi  .  Superiori,  quali  faranno,  ed  ef- 
ferlo  dovrebbero  alle  cognizioni  degli  altri  ,  or- 
ciinariamente  danno  negli  eftremi  ,  o  di  farla 
(da  Cinici  più  di  Diogene,  o  di  cercar  la  mol- 
lezza più  di  Epicuro.  Tra  due  fette  sì  contrap- 
pofte  di  filofofifmo  moderno  elTerci  non  può 
buona  armonia  :  e  dove  è  allora  il  focievole 
iftinto  del  genere  umano  ?  Non  penfa  ciafcuna 
delle  due ,  che  a  sé  fìelTa ,  quafì  vclefTe ,  e  do- 
vefle  efler  fola .  Se  a  metter  d'accordo  le  diffe- 
renze loro  interpormi,  per  efempio,  volefTì  io 
medefìma,  cofa  ha  da  entrarci  ,  direbbe/ì,  una 
donnJcciuola  ignorante?  Meco  del  pari  farà  com- 
plimentato così  r  Oratore ,  il  Poeta  >  lo  Stori- 

co. 


fS  T^e*  Privilegi  delP  IgnorunzÀ 


co,  il  Matematico»  T  Aftronomo  ,  l'Algebriftas 
e  ci  aggiungeranno  di  più  il  Medico,  il  Pitto» 
re  ,  r  Architetto  ,  il  Negoziante  ,  il  Fabro  ,  il 
Sarto,  ilLegnajuolo,  il  Teflìtore,  ed  il  Calzo- 
lajo .'  quafì  più  di  loro  non  fappiano  il  proprio 
meftiero  .  Anch'  efli  pertanto  ,  che  foftengono 
l'umanità  nata  focìevole  ,  vogliono  principal- 
mente elTer  folio  e  lafciarneli  alla  prima  con- 
viene ,  per  non  fentirli  Tempre  a  romore  ,  fìc^ 
come  io  farò  ,  Amico ,  con  voi  j  fé  a  voler  fé- 
guitate  ch'io  non  ifcriva  a  Miledi Dorvile  nem- 
meno, per  convenienza  ,  onde  efler  voi  runi- 
co confidente  per  lettere  delle  mie  debolezze. 
L'unica  difficoltà  ,  che  in  tal  cafo  mi  refta- 
rebbe  ,  il  non  fapere  faria  quale  renderne  do- 
veffì  fufficiente  ragione  di  voftro  piacere  a  chi 
ne  foffe  curiofo .  Avrò  io  da  dire,  che  fietevoi 
r  annojato  de'  miei  caratteri ,  o  che  d' una  mia 
femminile  corrifpondenza  novella  divemftejge- 
lofo  ?  Ad  un  filofofo  ifpirar  non  poflono  g4;lo- 
l:a  alcuna  del  carteggio  loro  due  donne  .  Noja 
per  l'altra  parte  delle  mie  ciarle  rifentir  noa 
potete  nemmeno  j  eflendo  io  che  ve  le  ferivo 
ad  ogni  tre  ,  o  quattro  mefi  una  volta  j  e  rì- 
fpondendomi  voi  per  lo  più  breviflìmamente  > 
anzi  lafciando  a  dirittura  di  farlo  ,  quando  vi 
manca  il  tempo  ,  o  l'umore  di  onorarmi  co- 
tanto. L^ amica  mia,  e  vollra  ,  che  fottentrerà 
in  quella  vece  m'occuperà  forfè  meglio,  fenza 
voftro  difcapito.  Non  vi  confìdererò  perciò,  co- 
me uiì'amico  perduto  i  perchè  voi  di  me,  ed  io 
di  voi  da  lei  fola  avremo  del  pari  delle  continue 
novelle.  Schiettezza  pertanto,  Amico  erudito,© 
fia  femplicità  all'Americana  ,  che  meglio  c'in- 
tenderemo j  e  faremo  l' mio  dell'altro  contenti . 

Somi- 


Somigliante  mia  cérimonii  ,  fé  non  è  molto 
obbligante  ,  ella  è  più  della  voftra  focievole  » 
Una  corri fponJenre  d'Europa  riempiti  vi  avreb- 
be qiiefti  pochi  fogli  di  fcufe  ,  quando  io  non 
altro  ne'  medesimi  io  feci  ,  che  dimoftrarvl- 
quanti  motivi  io  m'  abbia  di  volere  dalla  mia 
la  focietà ,  e  la  ragione .  Domandatene  a  Mile- 
di  medefima  ,  che  mi  rimetto  al  fuo  tribunale:* 
e  venite  voi  pure  in  America  ,  come  mi  ferì»' 
vede  forfè  fognando  ,  che  più  deflo  allora  mi 
ringraziate  forfè  d'  aver  rifpofto  e  penfato  co- 
sì .  Addio.  •  '• 


LETTERA     Vili. 

V  umnaìtà  pia  incolta  ha,  minori   indigenze  deller 

focietk  più  illuminate  j  e  con feguent emente 

hunno    quefia    pOi    deW  altra    de' 
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ORa  sì  comincio  a  temervi  anch'io;  poiché 
mi  fcrivete  in  rifpofla,  che  ogni  mia  let- 
tera vi  dà  una  fpinta  novella  verfo  l'America. 
Volefle  il  Cielo,  e  fapefli  pur  io  come  follecì- 
tarla  quell'ultima  fpinta  felice  ,  clie  mi  facefle 
trovarvi  fulle  fpiagge  noftre  all'  arrivo  di  qual- 
che imbarco  Europeo  !  Quanto  è  mai  pertanto 
diverfi  dall'antecedente  voftra  la  mia  prefen- 
te  paura?  No,  Amico,  non  è,  che  a  me  pure 
la  vicinanza  d'un  voftro  pari  metta  apprenfìo- 
tie.  Da  penfare  ,  e  da  temere  mi  danno  i  foli 
motiviiChe  aver  potrebbe  quello  voftro  inafpet- 
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t/ito  abbandono  dell'  Europa  tutta ,  dove  fo  be- 
ne quante  ci  avete  infupfcrabili  ,  e  non  comuni 
aderenze  ^  Se  da  fpingere  non  v'  ha  ,  o  trafci- 
jiate  a  me  d'apprelfo  ,  che  qualche  voflra  dì- 
{grazia  ,  (taterr.i  pure  eternamente  lontano  .  Se  . 
poi  le  fpiiite  vi  vengano  dall' atile  voftro,  dal 
voftro  capriccio  ancora  >  e  da'  miei  delìderj  j 
venite  pure  in  America  ;  veniteci  a  volo  ,  che 
farà  mio  manto  il  primo  a  ricevervi  ,  come 
piovuto  dal  Cielo  tra  le  fue  braccia  .•  ed  io 
non  più  vi  ftordirò  colle  lettere,  per  dirozzar- 
mi nella  voltra  fcuola  prefence ,  come  una  vol- 
ta io  facea. 

Indovinar  pur  volendo  la  donnefca  cuiiolìtà 
ft)ìa  qtiali  ciler  potelTero  le  ragioni  di  ^uefto 
minacciato  paflaggio  ,  rileitì  a  bella  pofla  l'ul- 
tima "voftra  ;  ma  rio n- ci  notai  ,  che  una  non 
enervata  efpreflione ,  in  cui  mi  dite  d'eifer  tan- 
to annojato  de'  bifogni ,  e  de'  pregiudicj  delie 
più  ftrepitofe  Metropoli  ,  che  noii  di  rado  in- 
vidiate le  tenebre  taciturne  delle  noftre  Fore- 
fte .  Che  sì ,  Amico ,  che  ho  dalla  mia  un  tan- 
to fllofofo  ;  mentre  penfo  fovente  ,  ed  a  mio 
marito  foftengo  :  die  i  pregiudicj  della  noftra 
ignoranza  lìano  molto  minori  di  quelli  del  mon- 
do più  illuminato  s  perchè  appunto  ne  fono  di 
tanto  minori  i  bifogni .  Sentite  un  poco ,  fé  la 
indovino,  voi  Hello  j  e  quando  ella  folle  que- 
lla una  nuova  fpinta  alla  voftra  venuta,  lo  iia; 
che  oltre  il  rimanerne  aliai  foddisfatta,  di  que- 
lla lettera  ,  più  che  dell'altro  ,  andrò  non  po- 
co fuperba . 

.   Se  alle  fiere  ,  a'  pefci  ,  e  agli  augelli  necef- 

fafie   non   fofsero   le   vedi  ,    onde  prefervarle 

dadi  incomoiiij  €  4.inni  della  terra,  dell'aria, 
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fat-ff  Prìit}A  t  4Ì 


0  dell'  acque    crediamQ  noi  ,    eh-'  di   pelli  ,  di 
fqiiame ,  e  di  piume  cdperri  gli  avrebbe  ne.l  na- 
fcer    loro    la  gran    madre  l'ìatum  ?    Agli  àlberi 
fieftt ,  a*  virgulti ,  a'  fiori ,  ed   a'  fritrti  mancaF 
ella  non  lafciò  le  proporzionate  corteccie.  Per- 
chè adunque    la  fola  umanità    d'  ogni  fello  »  in 
©gni  clima ,  ed  in  ogni  terreno  fece  effa  >  e  fa 
continuamente  nafcere  i^''  da  ,•  quando  ben  la 
conobbe  più  fenfibile  ,  e  delicata  ad  ogni  efte- 
riore  influenza  delle  fiere  non  folo  ,   degli  au- 
gelli ,  e  de'  pefci  ;    ma  perfino  dell'erbe  ,  de' 
frutti,  e  de'  fiori  medefimi  ?  Non  c'è  d'uopo 
d'  efler  dottore  ,  per  ben  intendere  ,    che  biso- 
gno non  avea  l'umanità  di  veftiti  ,    avendone 
il  fondaco,  l'artefice*,  e  il  farto  nella  fola  ra- 
gione ,  di  cui  nafcea   provveduta  ,    e  nella  fua 
architettura  medefima ,  che  la  farebbe  t:ol  tem- 
po di   tutto  capace  .    Corriamo  tutta  a  cérchio 
la  terra,  e  ne  troveremo  i  Continenti,  ol'Ifo- 
le  più  deferte  ,    dove  non  furono  mai  ,    né  le 
officine  ,  né  gli  artigiani  di  Parigi  >  e  di  Lon- 
dra anch' efse  -abitate    da   uomini  ,    e  donne  o 
mezzo  ignudi,  o  del  tutto  veltiti,  dove  di  cor- 
teccie ,  e  di  foglie  ;  dove  di  pelli  d'animali  > 
o  di  piu^me  ,•    e  dove  perfino  di    fquanofe  pro- 
duzioni marine    a    pfopbrzione    de'  bifógnì  ,  o 
de'  climi  di  que'  mefchini  abitanti,  che  vivere 
non  poteano ,  fìccoine  nacquero  ignudi .- "-^^^^^'-' 
In    tutta    la  nofìra  America   quando    fq  eisa 
fcoperta  non  fi  (a ,  che  fi  trovafse  Pidea  Hi  ve- 
Himenta    tefìfute    alla  foggia  del    rimanente  del 
mondo,    nemmeno' nel  Mefilco  ,  e  nel  Perù  ; 
benché  colà  più  che  altrove  amafsero  gli  Ame- 
ricani d'abbellirfi  con  delle  piume,  dell'argen- 
to ,  e  dell'oro;  p'erocehc  ad  eflo  loro  lo  pro- 
fon- 
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fondeano  fenza  rifparmio  le  miniere  vicine  . 
Alle  altre  popolazioni  felvaggie  de^  più  Set- 
tentrionali paelì  non  fomminiilravano  da  co- 
prirli, che  le  fiere,  e  le  piante .  Anche  al  gior- 
no d'oggi  poco  di  più  s'ama  ,  e  fi  cerca  da' 
noftri  felvaggì  •  Il  commercio  Europeo  ci  ha 
introdotte  le  teflìture  più  grofsolàne  .  Non  fé 
re  adopera  per  tutto  ciò  niente  più  del  bifo- 
gno  j  e  fi  ride  degli  Europei  ,  che  cangino  di 
veiUto  ogni  giorno ,  che  lo  vogliono  rabefcato 
d' oro  ,  perchè  fia  meglio  adattato  alle  più  fo- 
lenni  giornate  3  e  che  dalle  donne  principal- 
fnente  ,  ma  dagli  uomini  ancora  ,  s' inventino 
tratto  tratto  delle  mode  novelle  d'abbigliarfi  , 
pettinarli  ,  calzarfi  ,  abitare  ,  bere,  mangiare  > 
tnoverfi,e  favellare»-  fenza  che  fieno  a  ciò  ob- 
bligati 4a  qualche  nuova  indigenza  della  focie- 
jà,  o  della  natura. 

Sono  ,  Amico  ,  o  non  fono  tutti  quefii  con 
altri  moltifllrai  femplici  pregiudic;  delle  più  col- 
te nazioni,  o  naturali  bifogni  dell'umanità  , che 
non  rifente  ella  alTolutamente,  quafi  nell' A  me- 
lica tutta,  ed  in  tanta  parte  dell' Afia-,  e  dell* 
Africa  ,  dove  agiatamente  vivrebbero  ,  e  velli- 
rebbero  cento  perfone  con  quanto  non  baila  ap- 
pena ad  un  folo  nella voftra  illuminatifTima  Eu- 
ropa? Migliori  filofofi  di  voi  Iteffo  ,  flarei  per 
chiamare  i  bifolchi  ,  gli  artigiani,  e  i  plebei  ; 
che  non  fentendo  fomiglianti  indigenze  ,  non 
s'addofifano  nemmeno  cctali  ,  e  cotante  gra- 
vezze della  focietà  ,  che  la  fanno  incomoda  , 
più  che  dilettevole  a  chi  pretende  d'  avere  più 
bel  tempo  ,  e  più  fenno  .  Che  bifogno  io  mi 
avrei  d' una  carrozza  dorata  a  quattro  ,  e  fei 
cavalli  «  per  andar  mezzo  maglio  lontana  :  quan- 
do 
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do  ho  fané  ,  e  vigorofe  le  gambe ,  che  mi  die 
la  natura  ;  fé  il  pregiudicio  non  avefll  di  ver- 
gognarmi d'eder  veduta  a  piedi,  dove  altre  for- 
fè meno  di  me  nobili,  facokofe,  e  avvenenti 
non  il  degnano  di  comparire,  fenza  d'un  sì  di. 
fpendiolo  equipaggio?  Qiiale  avrebbero  bifogno 
anch'  efll  tanti  amici  voftri  di  rifparmiarvi  fo- 
vence  un  pranzo ,  o  una  cena  ;  fé  la  debolezza 
non  aveffero  di  non  volerla  imbandita  alla  pi- 
tagorica, come  fate  voi  j  ma  in  Apolline,  co 
me  coftumava  Lucullo;  quafi  fatollariì  non  po- 
tefse  un  Milord,  un  Miniftro,  un  Conte,  e  un 
Marchefsi  fé  a  dieci,  e  venti  per  volta  non  gli 
fi  mettessero  avanti  le  piùfquiflte  vivande  dell' 
aria  ,  della  terra  ,  e  del  mare  da  sfamare  una 
Caravana  dell'  Indie  .  Un  ignorante  feivaggio 
per  iormire  i  lunghi,  e  tranquilli  fuoi  fonni  , 
d' uopo  non  ha  ,  che  d'  una  barsa  verdeggiante 
capanna  infrafcata  di  zucche  :  e  al  dotto  Cau- 
sìdico per  abitare  ci  vogliono  delle  danze  d'un 
maeftofo  palagio  veftito  a  più  colori  di  fata  • 
X'  Americana  più  rozza  non  fagrifica  per  fervì- 
Te  altrui  la  fua  libertà  /  ed  i  più  fcaltri  inda-. 
flriofì  plebei  ,  per  andare  rabefcati  d'  oro  a  li- 
vrea fi  facrifìcano  perfino  alle  Halle  de'  grafi 
Signori,  onde  efsere  rifpettati  dallo  ftefso  vol- 
go loro  fratello. 

Qiiante  volontarie  indigenze  inventate  da' 
pregiudicj  dal  troppo  fapere  j  e  fi  declama  poi 
tutto  dì,  che  derivano  i  pregiudicj  umani  dal- 
la fola  ignoranza:  In  Africa,  nell'Afia,  e  nell* 
America  non  fi  fapea  che  fofsero  T ombre,  gli 
fpettri ,  le  malie,  i  trifti  augurj,  i  giorni  fure- 
ili  ,  e  cento  fimili  bamboccierie  ereditate  dall' 
antichità  favolofa,  e  ridicola  .  Tra  gii  Itudiofi 
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Europei  chi  gii  conferva  ancora  ,    e  nuntiene; 
fé  non  fé  un'altra  maggior  debolezza  ,  per  cui 
quali  tutti   i  più  riguardevoli    d' allevare   difde- 
^nano  i  proprj  figliuoli  ?   Alla  cura  perciò  ab- 
bandonali d'una   volgare   mercenaria    iiodrice  , 
cofa  altro  afpettarfetìe  dee>  fuorciiè  l'educazio- 
ne, più  pregiudicata  ,   e  tni  fi  permetta   di  dire 
altresì,  moftruofa  ;  come  da  poeti  fi  volean  le 
Sirene  ,  o  le  ftatue  di  Giano  .  Tra  le  mìe  fel- 
-vaggie  più  giovinette j  ed  amabili,  quali  fimo- 
Urano  all'elterno,  tali  io  fempre  le  trovo  j  ma 
quante  belle  conobbi  in  Europa  tutte  brio,  tut- 
te vezzi,  tutte  recentiflìma  moda  ?Ue  prime  apr 
parenze.  Ben  efaminate,  trattandole,  io  le  tro- 
vai per  una  metà  incantatrici  ;  e  per  l'altra  fchi- 
fofe ,  e  brutali  come  le  Sirene  poetiche  :  ovve- 
ro, per  meglio  dire,  con  una  faccia  al  pari  ai 
Giano  piena  di  naturali  attrative  ;  e  coli' altra 
piena  di  deformità    contratte  dall'  educazione  , 
dalla  patria,  o  dalla  bellezza  de'  lor  fentimen- 
£i  .   La  flravaganza  mede/ima   io  la  notai  negli 
uomini  i  e  notare  me  la  facefte  voi  fteffo  ,  di- 
cendcm.i,  che  a  conofeere  intimamente  un  igno- 
rante plebeo  vi  baflava  un'occhiata  ;  ma  a  co- 
nofcere  le  perfone  di  qualche  educazione,  e  col- 
tura non  vi  baftavan.  degli  anni . 

Da  che  deriva  ella  mai  una  ditterenza  sìftep- 
minatai  fé  non  fé  dalle  molte  contrarie  figure, 
che  velie  più  facilmente  chi  più  ne  fa  fulla  gran 
fcena  dei  mondo  ?  Sempre  meglio  adunque  di- 
venta innegabile  ,  che  maggiori  eiTer  deggiono 
i  pregiudicj  dello  fpirito  umano  ,  dove  fono 
maggiori  i  bifogni  j  e  che  confegwentemente  fcf- 
fer  non  podano  gli  uni  ,  e  gli  altri  molto  mi- 
nori ,  che  dove  in  fenfibil  grado  trionfa,  1^  na- 
tura-. 
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turale  ignoranza  .    Torniamo  a'  mici  felvaggi  , 
che  di  si  poco  hanno    di  meftieri  per  vivere  ; 
e  meno  ancora  per  converfare    cogli  Europei  ; 
comperando ,  vendendo  ,  o  cangiando  le-  merci 
loro  :  al  che  mi  ritrovo  anch'io    non  di  rado 
prefente.  Perchè  di  poco  T  Americano  conten- 
tafi  in  pochi-fllme  parole  fi  sbriga  egli  dalla  fua 
compera,  o  dalla  fua  vendita  :  laddove  non  mal 
la  finifce  il  commerciante  d'  Europa  ,   che  trar 
vorrebbe  a'  poveri  felvaggi  la  pelle.  Un  forni-, 
gliante  llile  difoverchi.rìa,  o  di  cabala  lo  van-, 
no  anch' e  (lì  imparando  i  noflri  dagli  ftranieri; 
ma  non  fono    ancora   arrivati  >    né  arriveranno 
mai  a  pareggiare  i  loro  maedri .  Fuor  del  com- 
mercio ancora  tra  noi    le  parole    foverchie  fo- 
no fofpecte  j  e  tanto  più,  quanto  fono  efse  of- 
fìciofe ,  e  cortefi .  Ecco  il  pregiudicio  delle  in- 
gannevoli Europee  cerimonie  non  aver  loco  tra 
le  femplici  maniere  felvaggiej  e  rifparmian.'i  per- 
ciò tante  adulazioni  ,  tante  frodi  ,    tante  men- 
zogne, e  tanti  pericoli  ,  che  firle  efcluder  do- 
vrebbero dalle  focietà  illuminate,  e  ce  le  ten- 
gono in  trono  .  L'Americano  generalm.-nte  non 
è  gran  parlatore  j  né  fi  danno  ch'io  fappia  tra 
noi  delle  femmine  così  ciarliere,  come  altrove 
ne  intelì  a    mìgjiaja  .    La  lingua  noltra    è  forfè 
perciò  folamente  delle  più  p  vere  di  vocaboli  j 
perchè  sì  pochi  eITcndo  i  Lifogni  noflri,in  che 
mai  s' avrebbero  ad  impiegare  le  divcrfc  efpref- 
iìoni  ?  picciolo  privilegio  non  è  quefto    altresì 
della  noRra  ignoranza  .   Tiene  efifa  talora  infie- 
me  venti  ,  o  trenta  de'  noilri    per  buona  parte 
*lel  giorno  ,   fenza  che    fé  ne    fenta   articolare 
jina  lìllaba .  In  qualche  Città  d' Italia  ,  che  ho 
^orfa  nel  viaggio  mio,  m'  è  toccato  fentire  dal- 
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la  tnartina  alia  ftra  a  romore  di  ciarle  la  con- 
Érada  tutta,  dove  albergali  e  quefte  eccitate  da 
donnicciuole  sfaccendate,  o  da  artigianelli  pie-* 
bei  ,  che  non  lafciarono  appena  di  ftordirmi 
la  notte. 

Benedette  le  mie  Americane  !  le  quali  bifo» 
gnofe  trovandoli  più  di  fatti  ,  che  di  parole 
non  rompono  altrui  la  tefta  con  delle  lunghe, 
é  fonore  dicerìe  ,  per  non  dir  nulla  ,  o  dirvi 
foltanto  ,  che  fpafimano  à'  amore  per  voi  ',  e 
che  la  tale  ,  o  la  tal'  altra  amica  fiia  ha  rice- 
vuti dal  fuo  inamorato  degli  ftupendi  regali-.  Se 
forzato  farete  ,  Amico  ,  clie  noi  defìdero  ,  di 
venire  tra  noi  ,  filofofar  potfefte  ,  ed  ifcriveré 
anche  in  mezzo  la  piazza  ,  che  non  c'è  |^ri- 
colo  fiate  diftratto,  o  flordito  da  parlatori  fel- 
vaggì .  Durarete  forfè  fatica  ad  intenderli;  pe* 
rocche  a  parlar  fotto  voce  fon  ufi  nelle  mar- 
cie loro  guerriere,  e  nelle  loro  del  pari  paci- 
fiche caccie  i  onde  forprendere  i  nimici  ,  o  le 
fiere  a  forza  del  loro  fìlenzio  .  Le  donne  poi , 
ve  le  aflìcuro  così  taciturne  ,  che  tra  di  loro , 
fenza  aprir  bocca  s'  intendono  negli  affari  più 
giornalieri  della  famiglia  .  Parlano  più  degli 
altri  gli  ignoranti  in  Europa  ;  perchè  tutto  è 
bello  ,  e  buono  a  chi  non  fa  cofa  fi  dica  j  ed 
oftentar  vuole  dell'autorità,  o  dello  fpirito  . 
L'Americano  per  lo  contrario  ,  che  ordinaria- 
mente non  ne  fa  più  degli  akri ,  non  dice,  che 
brevemente  quello ,  che  gli  vien  dimandato  ,  e 
torna  fempre  la  llelia  ragione  per  noi  ;  cioè  che 
bifogno  non  abbiamo  di  meglio  ,  o  di  più  per 
eller  focievoli  ,  quali  ci  fé  la  natura  .  Fatene 
la  fperienza  di  quanto  vi  fcriflì  finora  ,  fé  mai 
inol  credente  ^  ma  noi  non  amiam  le  menzo- 
gne . 


gne.  Venite  a  godere  della  fempiicirà  noi^ra  , 
che  mi  raccomandafle  cotanto  ,  e  vi  farà  forfè 
deila  piacere  per/ino  la  noftra  ignoranza  .  Non 
vi  remeranno  perciò  tutte  le  cognizioni  voftre 
oziofe,  ed  inutili.  A  bocca  aperta  vi  fiaranna' 
d'intorno  afcoltandole  le  noftre  Forefle  ;  .e  fé 
ad  adorarvi  non  giungeranno  per  meraviglia  , 
farà  forfè  ,  perchè  continuamente  vedendomi 
al  fianco  voftro  dubitar  non  potranno ,  che  un 
uomo  non  iiate  ,  come  gli  altri  tutti  tra  noi 
venuto  ,  o  per  farci  ,  o  per  averne  del  bene . 
Addio  . 


LETTERA    IX. 

Ze  invenzioni  più  utili  ,    e  necejfarie  al  geriere 

umano  prodotte  furono  da>  per  Jone  >   e  da>' 

fccoli  piti  tenebro/i  e  ignoranti  • 


ECcóm'i  di  bel  nuovo, Signore,  una  ben  lun- 
ga lettera  voltra  dopo  di  quella  ,  in  cui*; 
minacciale  di  non  volermi  più  feri  vere  .  -D'un; 
filofofo  io  non  mi  fo  meraviglia,  che  prometta, 
o  minacci  ,  e  poi  manchi  fenza  ragione  alla 
paroia  fua  ,  ovvero  alle  fue  minacce  del  pari  ; 
Per  l* una  ,  e  per  T  altra  la  giuftizia  io  vi  fo 
di  trovarcela  i  e  ve  ne  lodo ,  perocché  non  fu 
mai  infallibile  l'umanità  ;  e  roiTore  tìon  ebba 
mai  la  buona  fìlcfoHa  d'aver  prefo  buonamen- 
te uno  sbaglio ,  Amici  pertanto  come  Io  eraya^ 
■me  in  addietroj  e  n'abbia  pur  tutto  il  mèrirty 
Mile4J  Dorvile  ,  che  il  fegreto   ha  trovato  di 

E       2  pft- 
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pacifiLarc!  (uDito  iniitme,  lenza  cnQ  abbuiv.o  a 
domandarci  fcambievoimcRte  perdono  .  Poiché 
era  di  noi  s'  è  ilabilita  per  fuo  mezzo  la  pace  * 
non  più  fi  parli  di  difpareri  ,  e  di  rifle  .  Il  di 
lei  ncrovamento  di  fcrivervi  all'uno,  e  all'al- 
tra egualmente  il  più  favorevole  lo  ritrovo  aU 
la  mia  Americana  ignoranza.  Avrò  io  così  due 
maeilrì  ,  e  due  continue  lezioni  ,  per  dirozzar- 
mi più  prello  .  M'  ilkuite  entrambi  pertanto 
d'alcune  recenti  invenzioni,  che  famigliarizza- 
te  fi  fono  durante  1'  ultimi  guerra  in  £uropa  ; 
e  di  quella  tra  le  altre  delle  palle  d'artiglieria 
infocate  per  diitruggere  più  facilmente  il  ge- 
nere umano  .  Mi  farebbe  per  verità  meglio 
piaciuta  la  novella  ,  che  a  popolare  lì  pen- 
falTe  ,  e  fecondare  la  terra  ,  più  che  a  farla 
deferta  .  Così  coftumavano  anticamente  i  primi 
primilfimi  Padri  della  mifera  umanità.  Ma  tan- 
to è  QÌverfa  la  condizione  de'  tempi  correnti 
più  illuminati  da  quella  degli  andati  fecoli  più 
tenebroll  ,  che  altrettanto  oggidì  il  penfa  dagli 
uomini  induftriolì  a  farli  fcambievolmente  del 
male ,  quanto  un  tempo  penfavalì  da'  più  rozzi 
a  farli  del  bene  ,  e  vivere  gli  uni  degli  altri 
più  loddisfatti  ,  e  felici, 

A  voi  ,  che  liete  erudito  d'  uopo  nen  fa  y 
eh'  io  foflenga  elier  poche  pochifllme  ,  e  le  men 
necellarie  ,  e  giovevoli  all'  umanità  quelle  in- 
venzioni, e  quelle  arti,  che  introdotte  11  fono 
nel  mondo  da  tre  o  quattro  fecoii  così  pieni 
di  luce  ,  al  paragone  dell'altre  antichiiUme,  e 
fenza  numero  ideate  da'  primi  fecoii  dell'uma- 
na ignoranza  .  Ad  inventare  la  coltivazione 
delle  terre  ,  e  la  piantaggionc  delle  frutta  ,  e 
deg\\    iìbeii    pon   credo  ,   che   afpettaflero   gli 

avoli 
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avoli  noitri  il  nafcimento  de'  loro  nipoti  , 
Qiianto  meravigliofa  ne  farà  ftata  la  prima 
idea  !  quanto  differenti  ,  e  difficili  le  fiie  cir- 
coft-inze  !  Quaxato  Te/ito  forprendente  di  trarre 
a  forza  d'  indurrla  ,  e  di  fofferenza  da  dure 
zolle  le  morbide  fpiche  ;  da  un  renero  ramo- 
fcello  le  dure  ed  altiflime  querele  ,  e  da  un 
picciol  feme  fen:ia  fapore  le  frutta  più  grolle» 
più  faporite  ,  e  di  tanti  diverfì  fuchi  ripiene  . 
Se  non  di  tutto  fi  trovò  fin  d'  allora  capace 
un  folo  clima  ,  o  un  folo  terreno  ,  quanto  ne 
crebbe  la  cognizione,  e  la  fperienza  cogli  an- 
ni !  Le  fole  produzioni  dell'  Indie  Orientali ,  e 
di  tutta  l'America  non  feguitano  forfè  a  for- 
prendere  anche  a'  giorni  nollri  j  e  chi  ce  le  fa^ 
pea  fuHa  terra  ,  prima  che  ne  aveiìero  qualche 
timotifTimo  lume  i  Greci  ,  e  ì  Romani  P  Delle 
più  preziofe  droghe  d'America  non  fon  più  di 
tre  fecoli  ,  che  abbiamo  notizia  *  L'Africa  an- 
ch'ella  fotto  a'  più  ardenti  climi  di  produr  non 
lafcia  i  fuoi  zuccheri;  non  lafciava  l'Arabia  di 
produrre  il  fuo  caffè  ,  prima  che  le  Americane 
bofcaglie  ci  arricchillero  del  loro  cacao  ,  onde 
farne  una  particolare  bevanda  a' coltivatori  mo- 
derni y  che  non  mai  fognarono  gli  antichi  , 
benché  tra  loro  pure  antichifllmo  fofle  1*  ufo 
delle  viti,  e  del  vino.  Alia  fola  coltivazione 
de' terreni  ancora  imi  noti  tutta  dee  da  sì  gran 
tempo  il  genere  umano  la  fuffilienza  fua  con 
tante  altre  delizie  fempre  crefce  iti  dalla  fua 
gola  ,  de'  fenfi  fuoi  ,  e  della  fua  falute  me- 
defima . 

Dopo  i  benefizj  che  la  rozza  umanità  fi  pro- 
caccia dalla  terra,  quelli  vengan  del  mare,  che 
non  li  troveremo  forfè   meno   maravigliolì  ,  e 
£    i  gio. 
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.giovevoli  .  Il  primo  inventore  della  naviga- 
zione fi  penerà  a  nominarlo  ;  perocché  dimen- 
ticato rim.ife  ,  e  perduto  tra  le  tenebre  della 
più  vetufta.  antidiluviana  ignoranza.  L'Arca  di 
Noè  fenza  dubbio  è  il  primo  naviglio  ,  di  cui 
Mosè  ci  abbia  lanciata  memoria  .  FofTe,  o  non 
folle  prima  d'  elfo  in  ufo  il  farli  portare  a  ga- 
la dall'  acque ,  il  difegno  dell'  Arca  dalle  mani 
venne  di  Dio  3  e  l'origine  delle  navigazioni 
umane  itabilirfì  non  può  ,  che  dopo  i'univer- 
fale  Diluvio  .  Somigliante  ftupenda  invenzione 
fé  la  contraftino  pure  infra  di  loro  gli  Argo- 
nauti ,  e  i  Fenicj  a  lor  piacimento  .  Tra  noi 
Americani  fi  tiene  per  cerco ,  che  prima  di  ve- 
derli le  navi  Europee  del  Colombo  aveffero  i 
nodri  delle  picciole  barche  d*  un  folo  grolTo 
tronco  fcavate  col  fuoco  ,  fulie  quali  tragitta- 
vano da  una  riva  all'  altra  ,  ne'  bifogni  loro  , 
i  più  larghi  fiumi  ,  ed  i  più  impetuofi  torren- 
ti .  Da  sì  teneri  ,  e  rimoti  principj  la  moder- 
na navigazione  al  gran  fegno  è  crefciuta  oggi- 
dì ,  che  pare  andar  non  polla  più  oltre  ;  ma 
non  mancano  i  prefenti  nocchieri  de'  grandi 
ajuti  della  buflbla ,  e  della  calamita,  di  cui  gli 
antichi  ,  ed  i  primi  non  ebbero  lume  :  volen- 
dofi  quella  conofciuta,  e  inventata  pochiffimifer 
coli  addietro  in  Italia  . 

Non  una  fola  lettera  ci  vorrebbe,  ma  un  in- 
tero volume  j  feguitar  volendo  di  quefto  patio 
a  trafcorrere  i  primi  foli  ,  e  più  celebri  ritro- 
vamenti, de' quali  fu  debitore  il  mondo  a'  più 
rimoti  ed  ignoranti  fuoi  tempi  .  Senza  cogni- 
zione alcuna  di  fcienze,  o  d'arti  meccaniche  ù. 
ergeano  degli  editìcj  di  legname  ,  e  di  pietra  i 
arrivandofi  ad  intraprendere  quello  altresì  d'una 

torre  , 


torre,  che  pareggiafTe  le  fieli  e  .  Più  deir  archi- 
tettura fconofciuta  era  l'aftronomja  j  ma  fi  of- 
fervavano  ciò  nulla  oftante  le  pofìzioni  ,  gli 
afpctti ,  e  le  vie  de'  celelH  pianeti  .  Senza  idea 
d' ori  voli  fi  mifuravano  l'ore  della  notte,  e  del 
giorno  con  precifa  efatcezza  ,  e  che  non  s'erii 
tentato  per  fupplire  a'  bifogni  deli'  umanità  , 
od  aumentarle  almeno  i  comodi  della  vita  ?  I 
ragni  ,  ed  altri  fomìglievoli  animaletti  non  in- 
fegnarono  forfè  a'  più  rozzj  pallori  di  tederfi , 
ed  intrecciarli  le  vedi?  Le  fpine  dell' iftrice die- 
dero la  prima  idea  degli  aghi  da  cucire  ,  per 
unire  infìeme  a  ino  fenno  gli  arneli  feparati  , 
e  divifì.  Qiiafi  da  ogni  altro  animale  della  ter- 
ra ,  dell'aria,  e  dell'acque  qualche  cofa  lì  ap- 
prefe  a  forza  d'olTervazioni  in  beneficio  del  ge- 
nere umano .  Crebbero  perciò  a  difmifura  le  ar- 
ti prello  V  antichità  ,  più  che  non  fanno  'k'  di 
noftri  ne' quali  li  raffinano,  e  vanno  decadendo 
del  pari  ,  a  proporzione  di  chi  le  ef«rcita  ,  q 
de'  giornalieri  bifogni . 

Raffinaronfi  per  efempio  quelle  fpettanti  al 
luflb,  e  alla  vanità  ,  come  le  teniture  ,  i  rica? 
mi ,  le  dorature  ,  i  crilhlli  ,  e  gli  fpecchi  .  Si 
fpecchiavano  per  altro  anche  prima  di  Cleopa- 
tra ,  e  delle  matrone  Romane  ;  ma  non  fi  fa  , 
che  lo  facelTero  sì  nettamente  entro  fpecchi  di 
vefro ,  o  d' acciajo  foitanto  j  benché  l' ufo  del 
vetro  antichilllmo  lia  ,  come  inventato  dal  ca- 
fo ,  che  olTervar  ne  fece  le  ceneri  liquefatte  dal 
fuoco,  ed  alTodate  dappoi  s  m\  lafciate  fragilif- 
fime,  e  trafparenti  alla  luce  In  qualunque  fon- 
tana li  vedelfero  le  eroine  d'Omero  ,  e  le  pa- 
florclle  degli  altri  Greci ,  e  Latini  poeti ,  erano 
già  nello  fpecchiarii  mieftre  ,  fenza  che  fi  pen- 
E     4  faffe 
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fafie  a  provvede'-le  de'  criUalli  di  Venezia  ,  o 
di  Parigi',  come  tanto  pofteriormente  s'è  fatto, 
per  foddisfare  la  vanità  delle  bellezze  moder- 
ne. Dalle  raffinate  invenzioni  recenti  della mol- 
iezza  ,  e  della  ambizione  quelle  non  fi  divida- 
no  della  gola  nelle  bevande  ,  e  ne'  cibi  delle 
noflre  cucine;  benché  fia  da  dubitarfi  non  po- 
co ,  che  più  di  noi  mangiatori  ,  e  beoni  non 
fofTe  gli  antichi  Sardanapali  ,  e  principalmente 
i  Romani  i  quando  filile  rive  dell' Afia  ad  ogni 
eccello  inoltrò  la  loro  crefcente  Repubblica  . 
Non  è  noto  per  verità  ,  che  a  tanto  numero 
e  a  tanta  varietà  moltiplicaffero  i  foli  vini  di 
quella  età  3  oltre  gli  altri  più  fpiritofì  ,  e  di- 
fìillati  licori  ,  fenza  le  ciocolate  noftre  ,  i  no- 
Uri  caflfè,  e  cofe  fìmili  da  non  finir  mai,  quan- 
do trattar  fi  deggia  un  amico  di  qualche  ri- 
guafdo . 

Dove  abbondarono  ,  e  non  hanno  ancora  fi* 
nito  i  fecoli  nodri  nelle  loro  invenzioni ,  l'ar- 
te fi  fu  della  guerra  ,  e  dell'armi,  per  difirug. 
gerfi  le  nazioni  più  colte  a  vicenda  ,  e  fpopo- 
lare  la  terra,  che  pure  avrebbe  bifogno  di  tri* 
plicare  almeno  gli  abitatori  fuoi  ,  come  fi  pre^^ 
tende  ,  che  gli  contalTero  1' Afia  ,  e  l'Europa 
a'  più  fioriti  tempi  di  Roma  .  Frefchiilìmi  ritro- 
vamenti diabolici  furono  l'armi  da  fuoco  ,  le 
artiglierie  fulla  terra  ,  e  fui  mare  le  fortifica- 
zioni ,  gli  attacchi  ,  le  mine  ,  e  le  murate  di- 
{e(c.  Le  armate  di  Dario,  di  Serfe,  di  Cefare, 
di  Pompeo,  de'  Goti,  degli  Unni,  e  de'  Van- 
dali colle  tante  orribili  flragi  ,  che  femina- 
rono  si  fpelTo  di  cadaveri  ,  e  correr  fecero  di 
fangue  tre  parti  almeno  del  nofìro  globo  non 
ancora  bea  noto,  cofa  hanno  elle  che  fare  co- 
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gli  eferciti  de'  giorni  nofìri  ,  colle  fpefe  loro  , 
co'  loro  preparativi,  e  colle  loro  rovine?  Du- 
gento  ,  e  pui  vele  fui  mare  contava  Aiiguflo 
egli  folo  nella  famofa  asiaca  giornata  .  Ma 
tutta  infietne  quella  flotta  incredibile  non  pa- 
reggiava il  valore,  la  forza, e  la  fpefa  di  quin- 
dici ,  o  venti  navi  moderne  armate  in  guerra 
oggidì  dalla  Francia  ,  dalla  Spagna,  e  dall'In- 
ghilterra. Ci  vuol  altro  prefentemente,  che  Ara- 
li,  lancie,  fpade  ,  e  baleftre,  per  difputariì  un 
palmo  di  terra  ,  o  qualche  preda  full'  acque  , 
Anche  tra  Tacque  diventò  oggidì  irreparabile 
il  fuoco;  onde  agli  elementi  mede/imi  più  con- 
trarj  s'  è  fatto  dalle  indiiltrie  umane  diflruggi- 
trici  cangiar  di  natiira . 

Padìam' oltre ,  che  troppo  mi  funeftarto   que- 
ftc  vicende   dell'  umanità  ,    di  cui  l' età  più  il- 
luminate e  fagaci  vanno  per    sì  gran  modo  fu- 
perbe .  Non  fi  mette  già  tanto  (ìudio  nel  con- 
fervare  a'  viventi  la  vita,  quanto  fé  n'è  a  ga- 
ra impiegate    per  {ollecitare    ad  effi  la   morte  . 
La   rozza    antichità    mal    efperta    oflervò    bensì 
dalle  fiere  i   che  alle    malattie    loro    mede/ime 
mancar  non    lafciava    la  provvida    natura  qual- 
che   opportuno    rimedio  .    Un    animaletto   del 
Nilo  ,  di  cui  non  ricordomi  il  nome ,  d' aprirfi 
ufava  tra  folti  fpinai    le  tenere  vene  ,   quando 
fé  le  fetitiva  troppe  abbondanti    di  fangue  ♦  Si 
vuole  altresì,  che  un  grolTo    volatile   alTuopo 
medefimo  fé    le    apri  (Te    col  rofìro    nel    petto  . 
Poco  tardarono  i  Medici  d'allora,  fenza  edere 
addottorati  nella  profefilone  ,  ad  imitare  in  prò 
degli  uomini  infermi  così  falurevoli  efempj-   Il 
celebre  Efculapio,  la  più  vetufta  divinità  »  che 
vantaflc  per  fua  maeftra    la  medicina  ,   non  al- 
tra 
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tra  ricetta  avea  più  fìciira  dell'  emiflìone  del 
fangue  ;  ma  durò  eiFa  immutabile  fino  a'  giorni 
correnti,  e  non  faprei  cofa  di  meglio  introdot- 
to avelTero  a  beneficio  dell'inferma  umanità  tut- 
te le  mediche  fcuole  degli  Arabi  ,  s  degli  Eu- 
ropei fuccedute,  e  sì  moltiplicate  dappoi.  Ite- 
fori  della  natura  vuol  ragione,  che  non  abbia- 
no numero  j  perocché  è  delia  univerfale  ;  ma 
chi  li  fa?  chi  li  oflerva;  fé  oflervar  non  li  fe- 
ce anticamente  il  cafo  ,  piucchè  lo  fìudio  de" 
fecoli  ofcuri ,  e  de'  popoli  per  l'ordinario  igno- 
ranti? Tanto  è  ciò  indubitabile,  che  le  veturte 
prime  fcoperte  non  fi  contavano  tra  di  loro  , 
quafì  per  nulla  ;  perocché  non  fé  ne  facea  nem- 
meno memoria  ad  irruzione  de'  pofterì  .  Tra' 
noftri  felvaggi  altresì  fono  in  vigore  delle  pra- 
tiche medicinali  ,  di  cui  non  fi  fa  l'  origine  > 
riè  l'autore  j  ma  religiofarnente  fi  ofTervano  ,  e 
ne  fono  correnti  gli  effetti . 

Per  queflo  forfè  io  più  ammiro  di  certi  ri- 
trovamenti moderni ,  quelli  accreditati  dagli  an- 
ni .  La  noftra  amicizia  medefima  ,  e  1'  ufo  che 
ne  facciamo  m'arriverà  anch' ella  ad  edere  col 
tempo  più  prezìofa,  e  più  cara.  Colla  fola  con- 
verfazlone  delle  lettere  voftre  io  pallerò  fenza 
dubbio  più  lietamente  i  giorni  miei  ,  che  non:' 
fi  farà  dalle  bellezze  di  Parigi  ,  e  di  Londra 
nelle  loro  adunanze,  ne'  teatri  loro,  e  ne'  lo- 
ro giornalieri  pafleggi  .  Non  pretendo  io  già, 
che  di  voi  a  riguardo  mìo  s'abbia  a  credere  , 
e  dire  lo  lledo  .  L'ufo  in  me  s'è  cangiato  in 
natura  3  ma  1'  ufo  contrario  in  voi  ,  per  farvi 
fentire  una  tal  metamorfofi  non  avrebbe  di  me- 
no bifogno  ,  che  di  farvi  rinaf  ere  ,  e  rinafce- 
re  nel   cuor  dell'  Am.^rica  , ,  nel   feUo   mio  >  e 

nella 


fi  a)' te  frìmo,  ».  '    '.  y^ 


nella  mia  condizione  .  Remiamo  pertanto,  qua- 
li /ìamo  amenduei  e  voi  divertitevi ,  purché  mi 
fcriviate  ,  ch'io  non  lafcierò  di  darvi  novelle 
dalli  felvaggia  mia  folit»diiie  )  fé  non  lafcio 
di  vivere  .  Addio  . 


LETTERA     X. 

V  tncertex.z.ci  delle  fetenze  ,   e  V  sihufo  ,  che  fé  tìì 

fx  e   maggiore  ,  e  più  univerfcilc  dì  quello 

delP  ignomnzct'i   che  a,  tutti  i  difvy- 

dirà  ferve  di  fcufn  » 

A  Me  domandate  voi  nelP  ultima  voftra  „ 
che  v'  infegni  dove  ftia  la  verità  fuUa  ter- 
.ra?  Tutto  ila,  ch'io  Io  fappia,  come  per  quo-' 
rarmi  fuppone  un  filofofo  del  voliro  carattere, 
dopo  d'avermi  proteftato  fenza  fofsore  ,-  che 
da  tanti  anni  cercandola  dappertutto  ,  non  an- 
cora arrivò  a  vederla  in  faccia ,  per  diitingner- 
la  dalla  menzogna.  E  come  l'avrà  a  conofce- 
re  una  donna,  che  pafsa  comunemente  per  ini- 
mica del  vero  ?  Come  un' Arr.ericana  ignoran- 
te ,  che  dovunque  fi  volga  non  vede  fcintilla 
di  luce  ,  per  non  isbagliare  neJ  ricercarla  la 
ftrada  ?  Può  dirfì ,  noi  nego,  che  la  verità  efì- 
gliata  ,  e  raminga  tra  gli  uomini  tutti  delle 
quattro  parti  del  mondo  in  c[ualche  angolo  an- 
cora del  noftro  Continente  il  tenga  invifibil- 
.  mente  nafcofa  ;  ma  chi  fa  dove  ?  e  qual  oferà 
de'  nofti;i  di  moftrarmeia  a  dito  ,  fé  non  fa- 
pendo  noi  nulla   degli  ^Itri  ,   dalla   natura  ,  e 
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dall'ufo  imparato  abbiamo  poco  ,  o  molto  a 
dubitare  di  tutto? 

Saper  volendo  dell'adorabile  verità  tra'  vi- 
venti ,  v'  era  più  facile  ,  Amico  ,  di  cercarne 
conto  dagli  Europei  ,  dove  tanto  nominare  io 
l'intefì  5  che  pare  imponìbile  non  abbia  efsa 
colà  molti  conofcenti ,  amici  ,  e  proteggirori  5 
da'  quali  ve  ne  polla  efser  refa  buona  ragione . 
Qiial  giudice  ^  o  difenditore  dtì  tuo  ,  e  del 
mio  nelle  inumerabili  umane  conrefe  a  piena 
bocca  j  e  con  tutti  non  vanta  ,  che  la  verità 
ita  per  luì  :  e  ì  di  lui  avverfar;  in  loro  favo- 
re non  hanno  che  delle  fal/ità,  e  delle  impo- 
fìure  ?  Ogni  Negoziante  ne'  fuoi  contratti  j 
ogni  Medico  nelle  fue  cure  ;  ogni  Computila 
ne'  calcoli  fuoi  5  ogni  Profefsore  nella  fua  fcuo- 
la  ;  e  per  fino  ogni  Stampatore  nelle  fue  edi- 
zioni vi  moflra  ad  evidenza  la  verità  ,  che  ci 
regna  ,  e  vi  eforta  a  non  fidarvi  che  di  luì  fò- 
lo  ,  per  non  efier  delufo  nelle  voftre  ricerche. 
Poffibile,  che  tra  tanti  non  abbiate  una  volta, 
o  l'altra  a  toccar  con  mano  quella  verità  ,  di 
cui  a  me  domandate  ,  fenza  fpecifìcarmi  che  fia 
quefta  vofìra  nove! la  prrjmura  !  Io  tengo  per 
indubitabile  ,  che  il  ricercarla  con  tanra  folle- 
citudine  t  ed  aHlduità  fia  egli  un  precifo  dove- 
re della  buona  filofofia  ;  che  i  filofofì  tutti  ne 
fiano  ftati  in  traccia  tutta  la  vita ,  che  voi  fief- 
fo  la  fupponrate  non  irrrpoffibile  da  rìtrovarfi  ; 
ma  fchiettamente  fa  per  voi  dovrete  ,  fé  altri 
mai  r  ha  trovata  ,  o  la  troverà  $  per  non  cor- 
rer pericolo  ,  che  le  ricerche  ,  e  le  domande 
voftre  in  fomigliante  propofito  fiano  dichiara- 
te pazzie . 

Sarebbe  egli  mai,  che  i  moderni  filofofi  me- 

ditan- 


oicando  ne'  loro  lìftemi ,  o  fcrivendo  agli  ami- 
ci ctrcalLro  il  vero  ,  come  1'  antico  Diogene 
cercava  un  uomo  colla  lanterna  fui  lieto  merig- 
gio per  le  Greche  più  popolofe  Contrade  ?  Se 
Ciò  fofle ,  ofo  dirvi ,  che  allora  foltanto  trova- 
rete  1'  incogni:a  verità  ,  di  cui  domandate  , 
quando  faranno  gli  uomini  tutti  ,  quali  li  vo- 
lea  il  Cinico  filo^ofadro  mordace  i  fenza  po- 
terfeli  rifabbricare  a  fuo  ferino  .  Rifabbricatene 
uno  almeno  voi  Hello,  che  (ia  qitanto  efsef  do- 
vrebbe ragionevole,  e  faggio:  che  fubito  v'in- 
fegno  dove  abita  chi  ricercate  ,  dii-tndovi  ;  li 
verità  non  la  conofce  ,  che  la  buona  ragione , 
e  con  eila  infeparabilmente  dimora.  Qtialuf-ique 
altro  fé  ne  pretenda  i'iformato ,  iìcuramente  vi 
inganna  .  Gli  inganni  in  fomigliante  materia 
fottililfimi^^fono  j  e  quafi  inviiìbili  .  Ragionevo- 
li fi  fpacciano  gli  uomini  tutti  j  ma  tutti  noi 
fono  .  Non  ragiona  la  maggiore ,  e  la  mafiìma 
parte  ,  che  fempre  in  favor  fuo  ,  ed  in  altrui 
favore  non  mai .  Con  eOì  non  può  far  lega  la 
verità  ,  nemmeno  per  un  momento  j  perchè 
non  guarda  ella  in  faccia  a  chiccheflìa,  far  vo-* 
iendo  a  tutti  giufti<:ia  .  Pe'  filofoh  medefìmi 
jion  è  delia  parziale  5  perocché  la  prima  veri- 
fà  è  quella  fola  che  mai  principio  non  ebbe  ,- 
e  quanti  altri  raggi  della  fua  luce  da  qt.el  pri» 
pio  Sole  dikendono  fon  tutte  opinioni  fallibi-^ 
li ,  perchè  umane  j  e  confeguentemente  mal  li- 
cure,  e  negabili  ,  fubito  che  5lla  retti  ragione 
vengan  elle  fofpette . 

Domandate  adeiio  alle  fcienze  tutte  >  di  cui 
fate  voi  profeflìone  :  domandate  della  verità  a 
tutti  1  proftllori  loro  amici  voltrj  del  pari  .•  e 
vi  diranno   concord^men:?  ,   che  nulla  avendo 
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d' iafallibile  le  pure  cognizioni  umane  ,  chìa- 
marfì  dovrebbero  ,  piutcofto  che  fcienze  ,  ferrt- 
plici  congetture  «  od  incerte  opinioni  deiruma- 
no  intelletto.  A  che  valfero  tante  difpute  del- 
le filofofìche  antiche  (cuoia  d' Atene  ;  fé  a  de- 
cidere non  mai  arrivarono  un  punto  folo  del- 
le lor  controverfie  ,•  ma  rimafero  tutti  dal  pri- 
mo all'  ultimo  per  tanti  fecoli  ancora  indecifi  j 
e  ci  remeranno  per  fempre  ?  Cofa  avvenne  dì 
meglio  di  tante  più  recenti  quiflioni  inforté 
tra  gli  eruditi  degli  ultimi  fecoli  ?  Non  è  que- 
llo il'  luoco  d'  accennarle  nemmeno  ;  perocché 
coir  accordarmi  foltanto  T  incertezza  evidente 
delle  fcienze  tutte  antiche  e  moderne  ,  io  mi 
tengo  per  vinto  il  punto  principale  della  mia 
eaufa  in  favore  dell'  ignoranza  ;  a  cui  tra  le 
mani  mi  crefcono  gli  innumerabìlì  privilegi  , 
ch'effa  gode  al  paragone  ancora  de'  fecoli  ,  e 
delle  nazioni  più  illuminate . 

Non  la  pretendo  io  già  a  titolo  di  regalo 
una  tale  vittoria  .  Voglio  da  voi  meritarmela 
con  delie  buone  ragioni  in  altre  mie  lettere 
fulfeguènti  :  non  efiendo  di  tutte  quella  fola  ca* 
pace .  Opportunamente  al  propofito  m'  ha  fpe- 
dito  poc'  anzi  la  noltra  Miledi  Dorvile  un  li- 
bricciuolo  moderno  ,  che  non  ho  letto  anco-- 
ra  3  ma  il  folo  titolo  fuo  ,  che  tratta  per  ap- 
punto dell'incertezza  delle  fcienze  ,  me  lo  fi 
fperare  aflai  favorevole  alla  giuflizia  della  mia 
caufa  .  P-aflìam'  oltre  per  tanto  ad  empiere  que- 
lla carta  ,  lìccome  ho  fatto  fin  qui  ,  cercando 
della  verità  ,  di  cui  mi  chiedefte  notizia  .Su- 
bito che  m'  accordate  ,  che  deffa  non  regna  , 
nemmeno  nel  gabinetto  vortro  ,•  né  tra  le  cat- 
tedre) le  accademie,  le  biblioteche,  e  le  fcuo- 
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le  degli  eruditi  dove  ho  io  da'  rintracciarla  , 
fperando  di  rinvenirla  per  tutta  rAmericai"  Sia 
élla  quanto  volete  più  eftefa  d'ogni  altra  par- 
te del  mondo  »  non  è  perciò  la  più  popolati, 
é  più  colta  .  Tra  i  due  Tropici  ,  o  ih  nelle 
fue  più  calde  regioni  troppo  molli  ne  fono  j 
etfemminati  ,  oziofi ,  ed  avidi  de'  ricciu  metalli 
delle  noftre  miniere  i  di  lei  abitatori ,  per  vo" 
lerli  filofofanti  ,  e  fcienziati  .  Neir  Americana 
eftremità  Meridionale  ,  mancando  le  miniere  > 
ed  altri  prodotti,  mancano  gli  abitanti  del  par 
ri  j  o  non  fon  ragionevoli  ,  che  a  proporzio*» 
ne  de'  bruti  .  Reità  ['.America  Setten-trionale  i 
che  più  inoltra  verfo  dei  Polo  ,  ed  è  qiiafi 
tempre  di  nevi  coperta  .  I  felvaggi.,  che  l'abi- 
tano ,  tra' quali  non  molto  lunge  dal  mare  fon 
io  medefima  ,  conofcono  alcun  poco  ia  veri- 
tà ,  che  cerchiamo  j  ma  la  conofcono  di  nome 
foltanto  .  Sia  la  natura ,  che  tant'  oltre  co'  fo- 
li lumi  fuoi  non  arriva  ,•  o  la  famigliarità  co- 
gli Europei  ,  che  ne  ha  confufe  a'  noflri  ,  ed 
alterate  le  idee  ,  quelle  adottano  ,  che  torna 
lor  meglio  ;  ma  non  le  portano  sì  sfacciata- 
mente in  trionfo  ,  come  1'  Africano  più  ftoli- 
<do  ;  r  Afiatico  più  petulante;  e  l'Huropeo  più 
tdiffimulatore ,  ed  accorto.  Per  rOttornano  hari 
ida  eflere  indubitabili  le  più  faife  impofture  del 
fuo  Maometto  pe/ia  la  tella  .  Air  Egiziano', 
air  Algerino  ,  all'  Etiope  non  ferve  ,  che  fra. 
voflro  o  fuo  qiiahto  egli  vi  ruba  j  ma  balla  , 
che  ne  la  lafciate  pacificamente  in  polfeiTo  •. 
Non  bada  ciò  allo  fcaltro  Europeo;  ma  a  far- 
vi vedere  arriva,  fé  ci  vuole  ,  che  ad  elio  ap- 
partiene fm  la  camifcia  ,  che  avete  indofTo  ., 
e  fé   la  può   ripigliare   a  tutto   rigor  di   giufti- 
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tìi  j    fé    non    gliela    rendete    amichevolmente 
d'accordo. 

Povera  verità  a  quante  fei  foggetta  vicende 
incredibili  fopra  la  terra  ,  e  f^mpre  per  mano 
degli  uomini ,  che  in  mille  differenti  maniere  ti 
perfeguitano ,  e  ti  calpelbno  ;  ma  penfano  tat- 
ti alla  deffa  foggia  di  farlo  legictimamer»te  , 
perchè  autorizzati  d?lla  forza  >  dalle  l.ggi  , 
dalia  religione  ,  dai  raziocinia  ,  o  dall'  ufo  .•» 
Dove  fperar  puoi  tu  d'eder  al  coperto  da  fo- 
iniglianti  violenze ,  fé  tante  di  loro  non  lì  co- 
nolcono  appena  »  e  tuo  difenfore  fi  vanta  chi 
le  medita,  chi  le  macchina,  chi  le  efeguifcej  e 
poi  nega  sfacciatamente  d' averne  la  mencwia 
colpa.-'  Se  tu  fofli  almeno  quali  noi  fiamo  igno- 
ranti ,  l' ignoranza  tua  mededms  ti  valcrebbe  di 
fcufa,  lìccome  vale  ella  tante  te  volte  di  com- 
patimento, e  difcolpa  agli  (leffi  delitti-  Ma  tu, 
figlia  del  Cielo,  ingannarti  non  puoi  nelle  tue 
cogr.izi^mi  5  e  foccomber  devi  ciò  nulla  oran- 
te alle:  fallaci  cognizioni  degli  uomini,  per  tua 
non  già  ,  ma  per  noftra  fola  difgrazia  .  Chi 
non  iflarebbe  dopo  di  ciò  per  decidere  ef^ 
fere  mille  volte  migliore  la  condizione  degli 
ignoranti  ,  che  quella  non  è  delle  perfone  di 
lettere  le  più  accreditate  nel  mondo  ?  S*  io 
non  rifpetro  ,  ed  adoro  la  verità  >  che  prefi  sì 
fpelio  in  fallo  ,  obbligata  non  fono  tra  le  te- 
nebre mie  di  riconofcerU  in  volto  ;  ma  come 
non  l'avrà  fubito  a  ravvifare  un  filofofo  ,  od 
altro  ftudiofo  fuo  pari  ,  che  continuamente 
l'avrà  fuUe  labbra  ,  e  che  cercata  l'avrà  per 
venti ,  e  trent'  anni  nelle  fcuole  ,  fu'  libri ,  tra 
le  accademie  ,  e  tra  tanti  altri  primi  lumi  del 
mondo,  che  fé  ne  davano  dX  volgo  ignaro  pqr 
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i  foli  maclhi  ?  Non  vi  ofiendete  ,  Amico  ,  (e 
io  dica,  che  le  ricerche  voltre  a  me  fatte  del- 
la incognita  verità  mi  fanno  ormai  padar  la 
voglia  di  ricercarla  j  ficeome  fo  da  gran  tem- 
po j  percliè  r  ignoranza  mia  ogni  fperanza  mi 
toglie  d'impararla  a  conofcere ,  anzi  tremar  mi 
fa  di  cadere  in  qu  ilche  miferabile  inganno  .  Se 
v' aggiungevi  poi,  eh' elTer  poirelte  voi  pure  al 
cafo  medelimo;  cofa  rifolverefìe  per  voftro  me- 
glie  ,  e  per  comune  Confìglio  ?  D'  intHìchire 
per  quanto  vivete  fu' libri,  odi  venirvi  a  fepel- 
lir  meco  ne'  miei  deferti,  come  minacciale  una 
volta  quell'anno  mede/imo  P  Noi  faceite  allo- 
ra y  ed  io  perciò  ne  conciiiudo  ,  che  noi  fa- 
rete più  mai.  Muore  per  l'ordinario  fglcando 
l'Oceano  chi  prefe  da  giovinetto  a  famigliariz- 
zarfi  co'  venti ,  e  colle  csmpefte  .  Muore  d'  una 
archibugiata  fui  campo  chi  vide  fenza  rimaner- 
ci ferito  dieci  ,  e  vend  battaglie  .  Alla  liefsa 
maniera  ha  da  morire  filofofo  chi  la  miglior 
parte  de'  giorni  fuoi  la  pafsò  filofofando  tra  i 
libri  falle  umane  miferi€. 

Qiianto  più  rifolutamente  per  quefìo  prefo 
farà  il  mio  partito  di  godermi  ,  fin  che  vivo, 
i  privilegi  ,  che  fempre  medito  dell'ignorante 
mio  flato  .  Fortunata  ignoranza  ,  fé  da'  rifchi 
m'  elìme  della  letter.itura  moderna  ,  e  degli 
enormi  abuil  che  fé  ne  fanno  pur  troppo  ,  co- 
me d'  accennarvi  ho  promefso  in  altra  occasio- 
ne ?  Stiidj  il  più  dell'Europa  j.  o  di  ftudiare 
almeno  ella  incenda,  e  gli  fìudj  orornovere  del 
noftro  fecolo  y  ma  mi  fi  permetrerà  ,  ch'io  do- 
mandi ,  quali  ne  fono  in  gran  parte  i  maefìri  ; 
quali  i  difcepoU  ,  quali  i  metodi  che  fi  tengo- 
no ,  e  quali  per  ultimo  i  giornalieri  prolitti  ! 
F  '  Que- 
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Qiiefte  cofe  tutte  io  le  fo  ;  poiché  le  ho  ve- 
dute ia  parte  anch' efle  cogli  occhi  miei,  viag- 
giando l'Europa  j  e  del  rimanente  alla  prefen- 
za  voftra  medeiìma  ne  inte/ì  bene  fpeilo  di- 
fcorrere  .  A  fuo  tempo  vedrete  voi  ,  fé  io  ftia 
bea  di  memoria  .  Prendendo  ad  uno  ad  uno 
per  mano  gli  ftud;  Europei ,  ve  ne  dirò  in  al- 
trettante lettere  il  debole  fentimento  mio,  per 
fottometterlo  al  voAro  raffinato  giudizio .  Non 
fìa  per  ora  ,  eh'  io  mi  allontani  né  punto  , 
né  po'co  dalle  prime  voflre  domande  j  onde 
conchiudere  con  qualche  pofìtiva  rjfpofìa  tante 
mie  ciarle. 

Della  verità  ricercata  ,  e  non  ancora  veduta 
non  altro  io  decider  faprei ,  con  voi  ragionan- 
do ,  fé  non  che  c'è  ella  da  per  tutto  vifibile/ 
e  non  c'è  mai  ,  dove  la  ricerchiamo  per  far- 
cene gitioco  .  Qiian'-O  è  l'univerfo  fpaziofo  , 
ed  immenfo  dell'  eterna  immutabile  verità  egli 
è  tutto  ripieno  .  Con  tutta  l'ignoranza  mia  la 
veggio  io  fìefsa  nel  Sole  ;  benché  foftenerne 
non  poifano  la  viviflìma  luce  le  mie  fiacche 
pupille  .  La  veggio  tra  le  ombre  altresì  della 
notte  negli  aftri  ,  ne'  pianeti  ,  nelle  più  minu- 
te ftelle  meielime  .  La  veggio  nelTaria,  nelle 
acque  ,  nella  terra  ,  nel  fuoco  ,  ed  in  tutti 
per  lino  i  viventi  dell'uno  ,  e  delT altro  emi- 
sfero .  Verità  tutti  fon  efiì  da  quella  prima  di- 
fcefe  ,•  ma  fole  verità  umane  ,  nelle  quali  du- 
bitar non  poflfiam.o  della  loro  fola  elìftenza  . 
Toltane  quefta  fola  di  tutto  dubitar  io  pollo  , 
e  dubitar  deggio  negli  uomini  ;  e  nelle  uma- 
ne lor  verità  che  fi  contraddicono  ,  e  ii  diflrug- 
gono  tanto  fovente  .  Non  mi  domandate  per 
akro  ,  fé  nel  numero  degli  altri  tqtti  io  metta 
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del  pari  voi  ftefso  ?  Sì,  Signore,  m'è  d'uopo 
rifpondervi  ,  che  vi  ci  metto  ;  altrimenti  par- 
lando della  verità  umana  vi  direi  una  folenne 
menzogna  .  Son  uomini  i  fìlofofì  anch' effi  ,• 
onde  ingannare  pofsono ,  benché  io  li  creda  d'in- 
gannarmi incapaci  .  Dite  voi  lo  rtefso  di  me , 
e  peggio  ancora  ,  che  direte  veriffimo  ;  e  tan- 
to non  me  ne  avrò  a  male  j  che  quanto  più  , 
e  quanto  meglio  filofofar  faprò  fopra  di  voi , 
e  di  me  flefsa  ,  mi  diverrete  più  caro  .  Ho 
detto  tutto  ,•  e  dicendolo  a  voi ,  che  tanto  in- 
tendete >  non  vorrei  efsermi  ancora  di  fover- 
chio  inoltrata  .  Correggetemi  per  gentilezza  , 
dove  ne  trovate  il  bifogno  ,  che  una  gran  ve- 
lità  vi  avrò  Tempre  infegnata  molirandovi  lìn 
dove  arrivafse  la  mia  donnefca  ignoranza  . 
Addio  . 


fine  della  Prima  Parte 
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LETTERA  PRIMA; 

Incertezza ,  ed  ahujì  delle  prime  ijìruzioni , 
'   che  fi    danno  comunemente  in   Europa   ai 

fanciulli* 

GRazìe  al  cielo  voi  me  V  accordate  una  voi» 
ta  nella  graziofa  rifpofta ,  di  cui  m' avete 
ultimamente  onorata;  che  per  l'Europa  io  non 
nacqui;  e  che  mi  tornerà  femore  meglio  di  vi.- 
vere  tra'  miei  Americani  ignoranti .  Io  benedi- 
co di  fatto  da  mane  a  fera  il  deftino,  che  mi 
ci  fece  già  nafccre  .  Io  non  invidio  la  miglior 
condizione,  che  voi  tiene  attaccato  alla  metro- 
poli deir  Inghilterra  ;  e  per  quanto  difpofto  iìa 
mio  marito  di  ripalTare  a  Londra  al  piùprefto, 
non  f  )ft'ro  nemiTeno ,  che  me  ne  parli  ;  perchè 
vivere,  e  morir  voglio  oflinatamente,  dove  fon 
nata.  E  chi  fmovermi  potrebbe  oggidì  ;  aven- 
do dalla  mia  il  vollro  fentimento  medefìmo  ? 
Se  mai  ve  ne  fcrivelie  chi  meco  da  qualche 
tempo  ne  parla  ,  rifpondetegii  voi  pure  fran- 
camente a  mìo  nome  »  che  non  ne  faremo  mai 
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nulla  3  e  che  le  ragioni  medefime  ,  ond'  è  lìi- 
molato  a  que(to  pallaggio  fono  per  appunto  le 
prime  a  tenermi  immobile  nella  rifoluzione  da 
gran  tempo  già  prefa;  e  da  voi  flello  quali  fen- 
za  faperlo  recentemente;  approvata  con  sì  po- 
che parole  .  ,    ,  .. 

La  fola  educazione  de' figliuoli  noftri  ,  che 
ad  elio  non  par  la  migliore,  quella  fi  è,  che 
l'ha  determinato,  e  lo  llimola  a  farmi  ripor- 
tare in  Europa;  tna  quella  per  appunto  ,  ami- 
co.mio,  m'ha  da  tenere  finché  vivo  inchioda- 
ta in  America;  perocché  delle  educazioni  Hu- 
ropee  non  fon  io  foddisfatta;  e  voglio  perciò 
i  figli  miei  allevarli,  ed  iftruirli  io  medefima, 
come  penfo  c\\q\  torni  meglio  a  farli  faggi  , 
e  felici .  Qual  maflìma  più  fnropofitata  j  e  ri-: 
dicola  di  quella  fi  tiene  comunemente  colla  , 
di  dare  a'  fanciulli  tutti  di  qualunque  capacità 
fìano  efli ,  e  di  qualfifia  condizione  dal  più  al 
meno  le  prime  iilruzioni  puerili  dello  fleilo  co- 
lore ?  Perchè  5'  ha  con  efli  da  cominciare  mai 
fempre  dal  leggere ,  e  dallo  fcrivere ,  che  non  fo- 
no le  cofe  più  facili  della,  virile,  o  donnefca 
letteratura  3  che  fempre  annojano  la  più  volu- 
bile età  ,  che  ben  di  rado  mediocremente  fi 
apprendono  i  e  che  il  più  delle  volte  non  s' 
imparano ,  ne  fono  d' alcun  ufo  giammai  .  Il 
volgo  tutto,  e  tutto  il  contado  d'ogni  nazio- 
ne fcrivere,  o  leggere  non  fa  nemmeno  il  folo 
fuo  nome  3  e  pufe  quanta  gran  parte  dell' lìno, 
è  dell'altro  pafìfati  avrà  gli  anni  più  teneri  den- 
tro una  fcuola  ad  imbrattar  della  carta  ,  a 
logorare  deMibri,  e  ad  infaftidire  de' mercena- 
ri pedanti.  Somiglianti  nojofe  incombenze, 
ed  inutili  toccano  per  Io  più  a  delle   donne  , 
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che  meno  intendono  de' loro  difcepoli.  Da  ta- 
li maeftre  quante  le  volte  s'  infegnano  a  pren- 
der leggendo  in  fallo  le  lettere    delPalfabetto , 
e   ad   ifcrivere    de' caratteri  Arabici  j    che    non 
hanno  che  fare  co'noftri;  egli  capifcachi  può, 
che  per  effe  è  tutt'uno.    Onde  è  per  lo  più  , 
che  nella  maggior  parte  d'Europa  fcrìvono,    e 
leggono    così    male  principalmente    le    donne  , 
anche  le  più  ben-nate ,  e  dì  qualche    riguardo  ? 
L' abufo  necefiariamente  ha  da  derivare  ,    o  da 
chi  infegna  ,  o  da  chi  non  impara .  Di  qualunque 
ne  f:a  lacolpa,  torna  meglio  mai  fempredi  rifpar- 
sniare  la  fcuola  ,    che  perdere  inutilmente  qual- 
che anno d' applicazione,  dì  fatica,  e  di  tempo  . 
Fanciulli  fìano  ,  o  fanciulle  prima  di  metter- 
li   lu'  primi    pafli    ancora    della    letteraria   car- 
riera, efaminar   è  d'uopo  ben  bene  ,  fé  ne  lìa- 
no  eifi  capaci.  Sol   che  ad  erti  manchi    l'incli- 
nazione alle  ftudiofe  fatiche  ,  io  lo  prendo  per 
un  fegno  infallibile  ,   che    dove    manca    la  vo- 
lontà, manca  il  talento  medefìmo    per    difetto 
piuttofto  degli  organi  naturali ,  che  della  uma- 
na ragione.  Non  ho  io  ,    che    due  figli   ma  la 
differenza,  che  ho  rilevata  a   quefta    ora    nella 
loro  filìca  coftituzione  è  notabile  .    Non  fareb- 
be l'uno,  che  maneggiare  de' libri,  ed  imbrat- 
tare   della  carta  s  m,a  T  altro  diletto    non    pren- 
de,   che  a  far  de' bambocci,  delle  cafuccie,    e 
<le' carri;  da  rotolare  a  fuo  fenno  .    A    quello  , 
non  mi  inganno  io  già ,  fé  pretendo ,  che  noa 
fi  parli  nemmeno  di  lettere,  odi  letterati  mae^ 
ftri  ,•   ma  di   fole   applicazioni    meccaniche  ,   a 
collo  ancora  di  farlo  uno  fcultore,  un  architet- 
to, o  un  carrettiere  alla  più  difperàta:    poiché 
-tje  moUfa  tanto  irarporto  .    Qtianti  denari  mi- 
la- 
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hmerite  gettati  nel  mondo  ,  per  iftruìre  della 
gioventù,  che  manca  d'ogni  abilità,  e  d'ogni 
voglia  per  le  Uudiofe  irruzioni  ?  Refti  piutco- 
Jlo ,  qual  nacque  ignorante  5  che  fi  applicherà 
forfè  meglio  col  tempo  a  qualche  occupazione 
materiale ,  e  meccanica  di  fuo  piacimento  i  pet 
non  edere  oziofa  ,  ed  inutile  non  meno  alla 
famiglia  fua ,  che  a  se  ftefla .  Quante  le  volte 
fi  perde,  come  dicea  quelT  antico  iìlofofo ,  un 
bravo  foldato  ,  un  buon  navigante  ,  un  eccel- 
lente artefice  ,  ed  un  agricoltore  iflancabile  : 
fenza  farfi  perciò  in  tanti  anni  di  fcuola ,  nò 
un  paflabile  oratore,  né  un  medico  di  nome  , 
né  un  matematico  illuftrci  né  un  accademico 
da  emulare  quelli  di  Petroburgo,  e  di  Parigi  , 
e  di  Londra. 

Quando  gli  fludiofi  fanciulli  riufcir  non  poflono 
cogli  anni  qualche  cofa  di  ficuro  ,  e  di  grande 
che  ferve  farli  cominciare  nemmeno  dagli  an- 
ni più  teneri  ad  impazzire  per  forza  fuiralfa- 
betto  ,  e  fu' libri  ,  de' quali  non  fapranno  più 
fillaba  cinque,  o  fei  anni  dappoi?  Che  farebbe 
di  peggio,  fé  inoltrar  fi  lafcialTero  ,  come  per 
l'ordinario  fi  fa,  in  altri  più  gravofi  ftudj  ,  e 
più  lunghi  delle  lingue  già  morte  ,  quali  fono 
la  greca  e  la  latina  ,  che  non  finifcono  mai  j 
che  più  necefiarie  non  fono  oggidì ,  per  le  itv- 
numerabili  traduzioni  nazionali  di  tutti  i  più 
celebri  autori  antichifllmi  ,  e  che  ofcure  emen- 
do anch'effe,  ed  incerte  per  la  diflanza  enor- 
me delle  origini  loro  non  corrifpondono  coli' 
utilità  loro  alle  difficoltà,  che  efle  coftano,  ed 
alle  lunghe  fatiche  .  Io  fmafcellava  dalle  rife 
in  Europa/  vedendo  fludiare  il  latino  ,  e  te- 
nerne fcuola  a  de' calzolai,  a  de' fabbri,  a  de' 
F      4  pe- 
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pefcivencio!i  j  ed  agli,  ftefll  b:folchi .-  Qu-.lunqiic 
{ìz  I;i  rp.j^ione' ui  si  ciomeiiici  ahiifij    che  fi    ar- 

riv.-i  poi  a  fapere  dalie  più  acJMlte  età  ,  ed  in- 
vecchiate,  pa  iar  faptndo  greco,  o  latino,  on- 
de figurile,  e  aver  npnie  nel  vaflo  paefc  delle 
fcierjze,  .e  dell' arti  antiche  ,  e  moderne,  che 
non  hanno  contine?  Ogni  linguaggio  fia  mor- 
to, o  liiitora,  viventej.ed- in  ufo  ha  le^fuebel-. 
le  prerogati'/e.  non  mena  v  che  le  fue  ofCi.;rità, 
ed  i  Tuoi  rilevanà  difetci  .  Qtiante  incredibili 
applicazioni  non  fi  fono  fatte  nel  folo  fecpl 
noitro  fopra  le  lingue  già  morce  Hbrea  ,  Feni- 
cia ,  Piuiica,  Greca,  Romana,  illirica,  ed  Ara- 
ba con.  altre  cetuo  ,  che  fi  parlano  ancora  in 
qualche  parte  del  mondo .  La  fola  lìngua  Chi- 
nefe  è  sì  pi?na  di  fpiiie  ,  e  di  tenebre  ,  che 
occupa  da,  tanti  fecoli  una  intera  nazione  col- 
tiflìma  s  e  ttitte  ne  difpenra;  ellaf^la  le  cariche, 
gli  emolumenti,  e  gli  onori..  Chi  tutti  fapelTe 
ancora  a  memoria  i  dialetti  quanti  fé  ne  parla- 
rono mai,  o  fé  ne_  parlano  ancora  fopra  la  ter- 
ra non  -altro  far  egli  faprebbe,  che  meglio  dì 
voi ,  e  di  me  fpicgare  qualche  fuo  fciUimento  3 
tna  quante  migliaja  di  perfone  d'ogni  nazione 
ia  gloria  avrebbero  di  far  io  (ìeffo  egualmente? 
Eilendo  i  talenti  umani  così  limitati,  e  la 
vita  noftra  cosi  paflaggera,  e  fugace  3  quai  paic- 
itia  non  farà  quella  mai  di  perdere  tanto  tèm- 
po e  tante  fatiche  per  apprendere  a  parlar  fo!- 
tanto?  Arriv^arei  ad  invidiare  gli  ileflì  animali 
dell'aria,  della  terra,  e  del  mare  che  fcambie- 
volmente  s'intendono 3  quanto  bifogna  alla  na- 
tura loro  con  pochi  vocaboli  3  poiché  non 
mancano  de'Filofofi,  che  alle  beftie  medefime 
attribiiifco.io  il   loro   linguaggio  .    Del   famofo 
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Apoilonio  Tianco    ho  pur  tecto    io  medefìrna  , 
pile   a    forza    d'offervazioni    imparato-  avelie  a 
dialogizzar  cogli  augelli  !.  Sedialosizzue  io  po- 
tedi  cogli  uomini  a  forza  di    fole    occhiate,  o 
di  cenni,  molto  più  volentieri  rae  nefervirei, 
che  della  lingua  e  d'ella  voce  medefima,  atan-; 
ti  equivoci  eCpofta,  e  a  tanti  diftèrenti  linguag- 
gi .    Guardate    poi    fé  conto  egli  torni  dì  mol- 
tiplicare gli  fludj  dello    fpirito    umano  ,  quanto 
moltiplicate  fé  ne  fono  le  maniere  d'efprimerfì 
ci  tante  nazioni  antiche,  e  moderne  per  sì  gran 
modo  diverfe  .?    Non    bada    egli    che  intendere 
io  fappia,  e  farmi  alla  meglio  intendere  da' miei 
nazionali.  Parlar  con  tutti  non  póiToi  Cittadini 
dell'  uni  verfo ,  ne  in  tutte  mefcolarmi  le  lor  focie- 
tà,  per  provvedermi  anzi  tempo  ,  e  fin  da  fanciul- 
la del  vocabolario  loro  ,  e  dalla  loro  grammatica. 
Parlino  pertanto  anche  i  figliuoli- miei  come 
fempre    parlarono,    e  parleranno  i   lor    genito- 
ri .    Se   Itudiar  vogliono  ,  ed    arricchir/i  di  co- 
gnizioni erudite,  clie  noi    non    abbiamo  ,    non 
iT'ancano  delle  fcienze  p)ù    utili   alla    umanità, 
ed  alla  focietà  univerfale  da    meglio    impiegare 
ir  tempo,  l'applicazione  e  lo  fpirito.  Nel  loro 
non  picciolo  numero  fcelgano  eglino  il efu  da  sé 
quelle,  che  più  fi  confanno  al  genio  loro,   ed 
a  loro  talenti  ;    m,a    per  ifcegliere    a  dovere    ci 
vuole  della  m.aturità  nel  dii'cernimento ,  e  negli 
anni  :   Sinché  quella  manca  non  giova ,  che  dar 
loro  delle  fcienrifiche    idee    generali,  ma  dilet- 
tevoli da  invogliarli  di  qualcuna  particolarmen- 
te, piucchè  dell'altre;  e  non  mai    d' annojarli 
di  tutte  3  in/ìeme  volendone  delle    applicazioni 
giornaliere  ,    che  per  effi  non    fono  .    Quando 
m' infegnsrono  i  genitori  miei  a  leggere ,  e  feri- 
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vere  di  qi.ella  età  mia  io  mi  ricordo,  che  me- 
co fcherzrtn.io  una  gictina  a  me  cara  ,  io  le 
rnettea  pei"  traftiillo  tra  le  7anne  la  pe^na  ,  e 
Scrivere  la  facea  dì  mia  mano  condotta  quante 
lettere  delTalfabetco  ri.opiai'e  da  me  fi  doveano 
bene,  o  male^  onde  abbozzare  almeno  qualche 
llorpiata  efprcffiòne  .  Se  V  ubidiente  befliaola 
non  fapea  che  faceile ,  non  capiva  nemmeno  io 
cofa  di  meglio  fariì  potelTe  fenz^  di  lei  .  Non 
così  avvenne  dappoi,  quando  crefciuta  nella  co- 
gnizione t  e  negli  anni  prefi  amore  alle  lettere  j 
perchè  cominciai  a  capirne  la  forza  .  Non  avrei 
fatto  allora ,  che  fcrivere  ,  e  non  altro  farei 
al  prefenre  del  pari ,  che  sì  neceffario  lo  trovo 
alla  mia  memoria,  ed  a  comunicare  non  meno 
i  fentimenti  miei  che  a  perpetuare  in  me  ftefla 
quelli  degli  altri  con  sì  poca  fatica  . 

Se  tali  rifleflìoni  lì  face/fero  da  chi  infegna  a  leg- 
gere, e  fcrivere;  e  da  chi  egualmente  T  impara, 
meno  dagli  uni ,  e  dagli  altri  fi  abufarebbe  della 
loro  fcuolai  e  tanti  fopra  tutto  nel  mondo  non  man- 
carebbero  di  quelli  primi  fondamenti  delle  loro 
fànciullefche  iftruzioni .  A' figli  miei  si  poca  fret- 
ta io  mi  dò  di  comunicarle,  che  legger  vederi- 
domi  ,    e  fcrivere  buona  parte  del  giorno  ,    di 
faper  mi  tormentano  cofa  io  faccia  ,  defideran- 
do,  e  chiedendo  di  far  anch' cfli  fpontaneamen- 
te  lo  fteflo .  La  confolazione  così  mi    toccò  di 
vederli  in  due  foli  mefi  imparare  quanto  io  non 
apprefll  che  malamente  in  tre  anni  .   Così   per 
qualunque  lludio  fi   moflreranno    al    più    predo 
propenfi  ,  a  quello  folo  li  provvederò  di  compe- 
tenti maeftri  ;  e  paflare  di  mano    in    mano    fa- 
rogli  a  loro  buon  grado  a  qualunque  altra  fcien- 
tifica  cognizione   venga  ior  fiiggerita   non   folo 
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dal  talento  loro ,  ma  dal  loro  capriccio  mede- 
fimo  .  Alla  fanciullezza  più  tenera  torna  me- 
glio ,  che  tardi  ad  addotcrinarfi  ,•  perocché  'più 
tarda  al  tempo  medefimo  ad  ifcuotere  il  giogo 
de' genitori  ,  e  ad  imbeverfl  de' pregiudicj ,  è 
degli  abufi  de' loro  venali  maeilri.  Da  coftóro 
per  venalità  appunto  ,  e  per  ufo  s' infegna  k 
tutti  lo  rtefTo ,  con  tutti  fi  tiene  nelle  iltruzio- 
ri  loro  lo  ftile  medefimo  .  Imparino  ,  o  non 
imparino  vien  limitato  il  tempo  alle  loro  le- 
zioni .  Ne  abbiano ,  o  no  quanto  bafta  a  trarne 
profitto ,  fi  fanno  pafTar  oltre  a  ftudj  maggiori  ; 
e  già  con  effi  fi  tratta  di  grammatica ,  e  di  lingue 
erudite,  che  nella  lingua  natia  non  ben  fanno  an- 
cora mettere  in  carta  correttamente  irna  lettera . 
Non  fi  finirebbe  sì  toflo  ,  fé  altri  moltiffimi 
volefTi  foltanto  accennarvi  degli  abufi ,  che  cor- 
rono univerfàlmente  nelle  fcuole,  o  ne""  pedan- 
ti d' Europa  deftinati  a  dirozzare  ne'  primi  rudi- 
menti i  fanciulli .  Ho  veduto  in  Italia  delle  in- 
tere città,  dove  uomini,  e  donne  di  non  vol- 
gare eflrazione  ,  che  fappiano  leggere  e  fcrive* 
re  fon  rarità  ,  e  meraviglie  .  Peggiore  ancora 
del  fallo  ne  ho  fencitalafcufa.  Mi  fi  dicea  del- 
le femmine,  che  ftudiar facendole  a  leggere,  e 
a  fcrivere  non  altro  fi  fa  alle  medefime  appreri- 
dere  più  facilmente,  che  l'arte  d'amoreggiare, 
e  farfi  fedurre  da'  loro  galanti  .  I  giovani  poi 
più  facoltofi  ,  e  più  riguardevoli  li  fanno  un 
onore  di  fubito  dimenticare  quanto  nelle  ftuo- 
le  o  ne' collegi  apprefero  fuperficialmente;  pe- 
rocché di  lettere  non  hanno  effi  bifogno  ,  ai 
ogni  letteratura  fupplendo  la  nobile  ,  e  rifpet- 
tabile  loro  ignoranza.  Se  troppo  difiì,  amicò 
mio,  in  fomigiiante  propofito,  vói  fapece  d'ef- 
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ferini  da  gran  tempo  maeftro  ;  e  che  le  corre- 
zioni voftre  onoratidomi  fempre  ,  mi  furono 
di  non  ordinario  profitto  .  Apparecchiafò  io 
frattanto  qiiakhe  cofa  di  rrieglio  per  altra  oc- 
cafione  .  Non  ifcrivo  coll.i  prefente  a  Miledi 
Dorvile  j  ma  fate  voi  le  mie  veci  co' più  olfé- 
qiiipn  rriei.complimenti,  efludiate  di  meno, che' 
ini  "feri  ver  eie  di  più.  Addio. 


LETTERA     II. 

IncertcazA ,  eA  abu/è  àelV  antica ,  e  rnoderna  E" 
loquenz^a  ;,  cC  qtmli  non  è  la  jsm^iicitk  ^  ne  L 
ìgnoranz.a  Joggetta . 

VEdete  voi,  fé  l'ho  io  trovata  la  maniera 
d'obbligare  la  fofìerenza  voiira  ad  un  fa- 
grificio  ,  che  vi  da  qualche  apprenfìone?  Muto- 
lo voi  chiamate  il  portatore  dell' ultima  mia  , 
che  ho  raccomandato  alla  vofira  afllRenza  .  Noa 
è  dello  già  fenza  parole;  benché  ne  faccia  po- 
chiflìme  :  e  fé  di  me  non  vi  refe  quel  minu- 
tiflimo  conto  ,  che  iì  defiderava  dalla  voflra 
buona  amicizia  ,  non  perciò  meritava  egli  di 
rimanervi  fofpetto  .  Sarà  vera  vcrifllma  la  vo- 
ftra  filofofica  rnalllma,  che  gli  uomini  di  poche 
parole  fono  i  più  diiììcili  da  conofcerlì ,  e  più, 
facili  da  prenderli  in  fallo.  Col  mio  meffagge- 
ro  mezzo  felvaggio  non  la  sbagliarete  ,  fé  gli 
farete  del  bene.  Non  è  que!ia  la  prima  volta, 
che  il  mìo  iìfiema  di  filofofare  lo  troviate  al 
voftro  direttamente  contrario.  Tra  di  voi,  e  di, 
me  quella  ancora   mancar   non   dee   contrarietà 
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d'  opiniofii ,  che  il  numero  accrefca  ,  ed  il  pe- 
(o  de' privilegi  da  me  attribuiti  all'umana  igno- 
ranza. II  penfar  voflro,  e  l'intendere  così  fot- 
tilmente  meraviglia  non  è,  che  temer  vi  faccia 
degli  nomini  taciturni  ;  ma  perciò  appunto  la 
mia  penetrazione  cortifllma,  e  l'incertezza  del- 
le fcienze  medefime  trovar  mi  fanno  gli  uomi- 
ni parlatori  più  pericolofì  >  e  fofpetti . 

So  bene  anch'io,  che  fumana  eloquenza  fu 
fempre  in  pregio ,  e  ad  iftndiard  la  prima  pref- 
fo  d'ogni  nazione,  e  tra  fecoli  altresì  più  ri- 
moti .  Chi  non  ha  perciò  da  temerla  :  efìfendo 
fìata  ella  fempre  l'oggetto  univerfale,  ed  aflìduo 
dì  tante  applicazioni  Itudiofe,  di  tanti  maellri 
più  celebri,  di  tanti  più  artiticiofì  precetti  ,  e 
fatte  avendo  in  ogni  età  meraviglie  ,  fino  a 
meritarle  il  titolo  d'onhipofTente  fullo  fpiri- 
to  ,  e  fui  cuore  delle  fociétà  più  illuminate  , 
e  famofe  .  A  che  non  arrivarono  nella  Gre- 
cia a  forza  di  parole  i  Demolleni  ?  Chi  non 
apprefero  ,  o  non  efaltarono  in  Róma  a  loro 
piacere  colle  più  flrépitoré  perorazioni  i  Cice- 
roni,  gli  Ortenfì ,  e  gli  Anton]?  Credete  voli 
che  quanto  declamò  il  folo  Marco  Tullio  nel 
foro  Romano  contro  di  Verre  ,  di  Catilina  , 
e  d'Antonio  foflerò  tutte' vei-ità  innegabili  dàfc 
metterli  in  orrore  alla  latina  Repubblica  ?  Du- 
bitar ne  fanno  non  poco  gli  Storici  di  quell* 
età,  che  meno  parziali  furono  le  mille  volte 
degli  Oratori  medefimi .  Lo  fpirito  di  partito  , 
che  di  que^ tempi  tutto  in  Romapotea,  accufar 
ne  facea,  e  difendere  i  cittadini  a  mifura  piut- 
toflo  delle  popolari  impreiTìoni,  che  de' meriti 
loro ,  o  de'  loro  delitti  •  Qiiello  fempre  meglio 
ne  (lava,  che  era  il  più   ben  provveduto   d'un 
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Oratore  accreditato,  e  facondo  .  La  fola  elo- 
quenza era  l'arbitra  delle  fortune,  degli  ono- 
ri, e  delle  vite  de'fudditi  .  Incerta  ,  incertif- 
fima  ne  rimanea  ciò  non  pertanto  la  verità 
della  caufa  declamata  con  tanto  artificio ,  e  vi- 
gore :  Le  provincia  Romane,  che  alla  capitale 
portavano  i  loro  ricorfì,  purché  avelFero  degli 
appoggi,  e  de'foldi  da  metterfi  nelle  mani  d' 
un  Oratore  di  grido,  e  di  merito  non  ne  tor- 
navano quafi  mai  fenza  aver  guadagnata  la  cau- 
fa loro;  perocché  più  della  giuftìzia  ,  e  della 
ragione  erano  nel  foro  fenfibili  1*  arti  retori* 
che,  e  le  pompofe  apparenze. 

Non  bada  forfè  aver  lette  le  fole  filippiche 
di  Cicerone,  e  quelle  altresì  diDemoflene,  poi- 
ché fcritte  furono,  ed  intitolate  le  une  ad  imi- 
tazione delle  altre  ,  per  veder  chiaramente  nel- 
le medefime  le  contraddizioni  perpetue  dell' uma- 
na eloquenza  ?  Quante  le  volte  il  primo  di 
loro  caldamente  perora  contro  d'alcune  finiftré 
intenzioni  politiche  di  Marco  Antonio,  che  1* 
altro  fa  comparire  fcufabili  ,  o  forfè  ancora 
lodevoli  nel  fuo  perfeguitato  Filippo  ?  E  non 
farà  quella  incertezza,  ed  abufo  d'una  fcienza 
oratoria  ,  che  aver  dovrebbe  gli  fteflìprincip;, 
ed  i  fini  medefimi  ?  Se  i  monumenti  aveflìma 
de'noftri  più  baffi  fecoli,  come  quelli  abbiamo 
non  pochi  di  Roma  ,  e  di  Atene ,  che  non  fi 
vedrebbe  in  eflTi,  o  fentirebbe  di  peggio  dalli 
lingua  non  meno  ,  che  dalla  penna  de'  noftri 
moderni  caufidici  ;  a'  quali  non  dà  V  arte  loro 
oratoria  né  minore  autorità ,  né  minore  fortu- 
na! Corre  egli  pure  nella  flefla  Londra  un'af- 
lìoma,  che  correr  dovrebbe  per  tutta  infìeme 
la  terra  :  e  vale  a  dire ,   che  non  iì  confidera- 
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no  mai  le  cofe  umane,  quali  reilmente  fon  ef- 
fe, ma  quali  foltanto  fi  fanno  comparire  da  chj 
fa  meglio  rapprefentarle  a  fuofenno.  Come  non 
ha  da  edere  per  ciò  foltanto  un  vero  ceatro  il 
mondo  ,  fu  cui  la  fanno  gli  uomini  turti  da 
fcenici  attori,  o  più  chiaramente  uà  commjdian- 
ti;  quella  figura  vedendo  ,•  quel  linguaggio  par- 
lando; e  quelle  cofe  volendo,  o  non  volendo, 
che  più  fperano  profittevoli  agli  aft'ctti  loro  , 
ed  alle  lor  circoflanze . 

Tra'  noftri  felvaggi  almeno  mancando  i  gran 
parlatori  ,  mancano  fomiglianti  teatrali  appa- 
rente ;  ma  fon  minori  altresì  1  pericoli  tlellc 
jllufioni ,  e  più  facili  da  conofcere  ,  ed  evita- 
re gli  inganni.  Poco  più  del  mio  mello  a  voi 
raccomandato  cotanto  fi  parla  univerfalmente 
in  America;  e  nelle  maggiori  neceilìtà  d'efor- 
tire  i  nortri  alla  guerra  così  fuperficialmente  fi 
fa  da'  Capi  della  nazione ,  che  per  antichifllma 
immemorabile  coflumanza  fuol  farfi  ballando  , 
e  cantando,  quafi  impiefa  folle  da  trattenimen* 
to,  e  da  fcherzo  .  Sia  la  povertà  delle  noflre 
Idee,  o  la  fcarfezza  de'nofìri  linguaggi,  uomi- 
ni ,  e  donne  dir  non  fogliono  più  del  bifogno 
ne' loro  congreflì .  Dubbio  non  v'ha  che  così 
facendo  meno  ci  contrillano  le  melanconie  , 
meno  ci  trafportano  le  allegrezze  ,  e  meno  ci 
imbarazzano  que' tanti  penfieri ,  che  nell'Euro- 
pa voftra  pareggiano  ,  e  forfè  ancora  forpafTa- 
no  i  vojlri  ragionamenti  .  Quante  le  volte  io 
m'auguro  ne'  miei  palTatempi  di  poter  fopra 
d' una  gran  piazza  a  mio  talento  produrre  qual- 
cuno de' ciarlatani  Europei  sì  gran  parlatori  per 
profeflìone  ,  e  per  ufo  !  Qiiali  non  renerebbero 
tra  npij  principalmente  le  donne  flordite,  tra- 
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fecolate ,  e  confiìfe,  fé  ne  inrendelTero  ancora. 
le  meravigliofe  ricette,  le  eforbitanti  promeHe  j 
e  il  miferabile  prezzo  di  pochi  quatrini  ,  per 
cui  s' impegnaitio  lino  di  rifufcitarvi  dal  voftro 
fepolcro  ! 

Non  fon  io  per  altro    perfuafi  ,    che  fi  fida- 
rebbero  appieno  di  fperimentarne  la  cura  .    Le 
foverchie  parole,  e  le  fmodate  efagerazioni  fo- 
no per  appunto  a'  Selvaggi  fofpette  ,•  perchè  non 
famigliari  tra  noi .  Il  regno  loro  è   V  Europa  , 
dove  a  parlare  fi  fludia  ;    ed  è   l'eloquenza  un 
letterario   ìncànteiimo  ,  che  trionfa  dello  fpirito 
umano  .    I  profeiTori    non    ne    fono  sì    pochi  ^ 
che  non  empiano  di  giocolieri  le  piazze;  d'at- 
tori,  e    d'attrici;    di  cantóri  ,    e    di    cantatrici 
i  teatri  ,    fenza  che  ne    manchino  da  per  tutto 
altrove  i  pubblici  luoghi,  e  privati  ,    le  botte- 
ghe, i  ridotti,  le  cafe  /    e  non    ne  fcarfeggino 
nemmeno  i  gabinetti  de' grandi.  Volete  di  più? 
Qiiafì  nell'Europa  voflra    non  li  parlalTe    abba- 
flanza  a  forza  di  lingua   nelle  adunanze  fuddet- 
te  ,  fi  è  recentemente  fludiato  di  parlar  altresì 
celle  gambe  ;  e  quanta  gran  parte  de'  voftri  par- 
latori  teatrali  con  elle  arriva  a  raccontarvi ,    o 
rapprefentarvi    delle    lunghiflìme    iftorie  ,    o  fia 
delle  favole  :    poiché  un  merito  quefto  ancora 
li  è  de' precetti  retorici,    che  favola  ,   e   fìoria 
divenir  la  fecero  oggidì  una  cofa  meJefìma. 

Ho  detto  già  non  ha  m.olto,  che  tutta  è  da 
prenderli  per  un  folo  teatro  la  terra  ,  fu  cui  a 
forza  di  parole,  di  veftiti,  di  mafchere,  o  di 
impofture  fa  ciafcuno  il  fuo  perfonaggio  r-enon 
arrodìfco  di  far  io  medelima  il  mio  in  quelle 
lettere,  che  vi  ferivo  i  benché  lo  faccia  unica- 
mente per  voi .  Non  è  già  da   Ihipire  ,   né   da 
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nafconderlo,  che  tra  le  nazioni  parlatrici  da  me 
corfe  ,  e  trattate  «  contratta  io  m'abbia  T epi- 
demia dello  fcrjvere,  che  del  ragionare  è  final- 
mente forella  .  Meno  incomodo  per  altro  io 
lo  giudico  queflo  mio  male  all'univerfale  de- 
gli uomini  i  e  meno  pericolofo  a  me  ftefia.  Voi 
/lete  quel  folo  ,  con  cui  ragiono  fcrivendo  ; 
fenza  che  altri  da  voi  lontano  fé  ne  fenta  fior- 
dito  ,  o  annojato .  A  voi  fcrivendo ,  efaminar 
pollo  un  pò  meglio  ,  che  non  farei  ragionan- 
do, quefte  mie  leggerezze  ,  e  che  far  mai  do- 
vrei per  ultimo  fulia  terra  ,  onde  pallar  fenza 
lìoja  gli  anni  interi  al  deferto  ,  fé  ad  un  folo 
almeno  non  comunicaflì  per  lettera  i  penfìeri 
d'una  fantafìa  mezza  dirozzata,  e  mezza  fel- 
vaggia  i  che  operar  fempre  dee  per  natura,  e 
quanto  meno  male  ella  può  per  legge  d'uma- 
na ragione?  Io  me  lo  afpettava  di  giungere  a 
queflo  palio ,  e  lo  delìderava  egualmente  ,  per 
giullifìcarmi  non  folo  con  voi  ,  che  mi  cono- 
scete abbaflanza  j  ma  con  qualche  altro  anco- 
ra ,  che  non  conofcendomi  da  voi  fentiffe  par- 
larli della  noflra  corrifpondenza  ,  o  veder  vo- 
lefTe  per  femplice  curiofltà  come  una  povera 
Americana  penfa  e  ragiona  al  vollro  fUofofìco 
Tribunale . 

Ripigliamo  adefTo  di  vifla  le  incertezze  ,  e 
gli  abufì  del  miglior  regalo  fatto  agli  uomini 
dalla  natura,  quale  fi  è  la  facoltà  di  parlare  ,■ 
che  perciò  appunto  meritò  da'  medefìmi  d'archi- 
tettare una  fcienza  per  tanti  fecoli  unicamen- 
te rivolta  a  rendere  fempre  efficaci  e  quali  on- 
nipolTenti  le  loro  efpreflìoni.  Per  quanto  ella 
folle  architettata  sì  bene  da' primi  fuoi  fonda- 
tori ,  non  la  fece   forfè  l'iftabil   umanità  can- 
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giar  piti  volte  d'  afpettoj  e  non  arri\ò  forfè 
rei  padato  fecolo  in  qualche  parte  d'Europa  a 
farfi  del  tutto  puerile  ,  e  ridicola  ?  Che  detto 
avrebbero  Ariftotile  ,  Cicerone  ,  e  C^iintilio 
medefìmo ,  piene  vedendo  allora  le  Biblioteche 
italiane  d'Oratorie  declamazioni  fcritte  d'  uno 
flile  metaforico  ,  ampollofò  ,  e  grottefco  ,  che 
ufcito  dirf]  dovea  da  rettoriche  fantafie  deli- 
fanti  i  e  frenetiche  .  Oratori  ,  e  Poeti  a  gara 
per  infettar  l'eloquenza  pare  che  folo  intendef- 
fero  di  farfi  corbellare  quanto  meglio  fapeano , 
fpropofitando  alla  peggio  colle  metaforiche  lo- 
ro efprefiTioni .  Una  me  ne  ricordo ,  che  traete- 
fiermi  non  poflb  di  comunicarvela  j  fcbbene  vi 
farà  forfè  nota  .  Sentite  il  principia  d'un  So- 
netto Italiano  in  onore  dei  più  gloriofo  Mo. 
rarca  ,  che  avelie  la  Francia  fui  principio  del 
noftro  Secolo: 

Sudate  y  ù  /uccht\  a  preparar  metalli  i 
£  voi  ferri  vitali  itene  pronti  i 
Ite  di  Paro  a  fvifcerare  i  monti 
Per  fabbricar  colo/fi  al  Re  de' Calli  e 
Che  diavolo  dì  poetica!  fantafià   fu  mai  qiiella- 
à  tutte  contraria   le  filofofiche  leggi   della   na- 
tura ,   di   volere  >   che   il   fuoco   fudaffe  ,    per 
liquefar    de'  mLtalli  ,    e     fondere    de*  lìmola- 
cri.-'  Faccia  ameno,  fé  può,  di  cuocere  il  fuo- 
co j    l'acqua  d'inumidire,    e  da  mover  le  rifa 
una  fciocchezzs  poetica  di   fomigliante   colore? 
Si   dice  ,  che    folla  ciò  nonoftante   largamente 
premiata  ;  ma  de'  tempi  ci  furono  sì  llravagan- 
ti  ,     in    cui    la   difpenfatrice    delle   ricompenfe 
siiaggiori   cder  folea    l'ignoranza    non   di  rado 
favorita,    e   privilegiata   dalla  fortuna    mede- 
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La  Poeiìa  anch'efia  forfè  più  antica  dall'  elo- 
quenza non  ne  fu  meno  inimica  del  vero  ,  fé 
da  lei  fola  riconobbero  le  favole  tutte  la  pri- 
ma origine  loro  ,  e  quel  credito  ,  che  fi  ufur- 
parono,  e  perpetuarono  tra  gli  uomini  quaii  de- 
rivato r  avefTero  unicamente  da'  Numi .  ÌSfon 
pensò  in  fornma  lUina,  e  T  altra  del  pari  ,  che 
a  dilettare  il  Mondo,  per  iftruirlQ  più  facil- 
mente; ma  il  vero  fi  è,  che  da'fecoli  più  lon- 
tani all'irruzione  prevalfe  ognora  il  diletto j 
e  più  ne  ufcirono  dalle  loro  fcuole  uomini  fco- 
fìumati ,  che  faggi  .  Gli  Oratori,  e  i  Poeti  del- 
le età 'Greche  ,  e  Romane  furon  talor  fenza 
riumeró  ;  ma  quelli ,  che  non  abufaflero  della 
JirofefTione  loro  pochiffimi .  Lo  ileffo  à  proporr 
zione  può  dirli  de' tempi  noltri  j  fé  non  forfè 
ancora  di  peggio.  Dell'una,  o  dell'altra  io  non 
abuferò  mai  certamente ,  poiché  non  ne  cono- 
fco,  che  il  nome;  ma  voi,  che  ne  liete  buon 
giudice,  mi  farete  ragione;  che  fé  non  altra 
oggetto  avellerò  tutte  le  fcienze  umane ,  torna- 
rebbe  rrieglio  ali*  umanità  di  rimanerli  ,  quàl' 
ella  nafce  ignorante  .'  Andar  volendo  di  que- 
llo palio  nel  noftro  Letterario  commercio ,  voi 
ben  vedete,  che  la  ftelTa  Filofofia  a  voi  sì  ca- 
ra non  farà  in  grazia  voftra  nelle  prime  mie 
lettere  a  miglior  condizione .  E  bene  ?  Avrò  io 
da  adularvi  ,  perchè  liete  filofofo  ?  o  non  farà 
la  filofofia  tutta:  una  fcienza  umana  foggctta  al- 
le contraddizioni ,  agli  abufi ,  ed  alle  fievolezze 
dell'altre?  Troppo  ben  vi  conofco ,  Amicoi  per 
non  prevedere  ,  che  vi  daranno  più  diletto 
ie  confue:e  mie  ciarle  ,  quando  vi  diano  effi 
più  confidente  materia  di  megli  o  il  luminarmi 
nelle  vollre  rifpofte  .   Senza  che  dal  Selvaggio 
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mio  meIT^ggIero  ,  cerchiate  voi  conto  delle 
ini3  occupazioni,  rileverete  cosi  ,  che  i  giorni 
interi ,  e  k  intere  fettimane  io  le  oaifo  ,  fcri- 
vead'j  ,  e  roaverfando  con  mileJi  Dorvile,  e 
con  voi.  Tc-ner  Ufciaremi  quella  vita  dove  me 
la  die  U  natura;  e  dove  me  la  facelì^e  Un'ora 
voi  due  così  dilettevole;  che' ad  alcuno  di  noi, 
vi  promerto ,  non  farà  ella  m  ai  difonore .  Addio  , 


j^'.'.    ■ ■. ■- 1 — '—■ * 

;;:;t  E  TT  E  R  A     III. 

Xé\Ajh)'onomtJf>,y  o  Jta  In  Jcìsnzn  di' Cieli  ^  ejfenà% 

la  più  -vìfibìle  ,   e   neceJfArin   dell'  altre  ^ 

no>}   lajcìa  d^  ejfcr  incerta  allo 

^S pirite  umano  » 

NON  vi  fcotete.  Signore  .,  aprendo  la  pre- 
fente  mia  lettera  ;  e  non  vi  afpettate ,  lìc« 
come  nell'altra  antecedente  vi  minacciai,  di  ve-» 
dere  mal  capitata  a  quella  volta  la  voftra  po- 
vera filofofia  fotto  della  mia  penna  .  Non  ve 
ne  dico  parola  ;  perchè  ho  cangiato  peniìero . 
Un  fenomeno  della  natura  nelle  regioni  noltra 
dell'  aria  cangiar  me  lo  ìqcq  -,  benché  non  avef- 
fe  egli  niente  di  meravigliofo ,  e  di  raro .  A 
riflettere  ciò  non  pertanto  m' indulTe  ,  che  le 
cognizioni  agronomiche  fempre  pafTarono  per 
le  primogenite  del  genere  umano  ;  che  donne 
effendo  anch'elle  le  fcienze  ,  cederli  non  vor-. 
rebbero  infra  di  loro  i  diritti  della  lor  prece-? 
denza  ;  e  che  ufurparli  perciò  da  me  non  do- 
Ve^riQ   ali' Aftronomia ,    che   n'^ra    da   sì  gran 
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tempo  prima  delT  altre  tutte  in  poflelfo  .  Di 
queffa  adunque ,  prima  che  detle  filofoliche  fcuo- 
le  più  univerfali,  a  fcrivervì  io  prefi  con  pri- 
ma occaffone  ;  onde  farvi  informaco  ,  che  ne 
conofco  l'incertezza,  e  gli  abufi  /  per  a'/erne 
da  voi  qua'  lumi ,  che  più  opportuni  credete 
alla  donnefca  mia  cecità.  La  fcìenza  de' Cieli  , 
quarè  la  medefima,  più  mi  piacerebbe  dell'al- 
tre ;  e  più  mi  occuparebbe  ella  fola  in  quelle 
noftre  forefle,  fé  non  mi  fgomentaflero  le  al- 
tezze foverchie  ,  che  ella  mi  obbliga  a  mifura- 
re  continuamente  con  due  cortiffime  umane  pu- 
pille. Qiulche  ajuto  cercando  da'  libri  voftri  , 
che  non  mi  mancano  ,  in  vece  di  prender  co- 
laggio ,  maggiormente  lo  perdo  ,  fino  ad  iffupi- 
dire  ,  e  confondermi  ,  non  più  fapendo  dove 
m'abbia  la  tefta . 

Quanto  è  mai ,  che  fi  pretende  dagli  uomini 
d'aver  calcolate  elitcamente  le  Stelle,  fiano  ef- 
fe luminofe  di  luce  propria ,  o  foltanto  illumi- 
nate dall'altre j  che  perciò  lì  chiamano  più  giu-^ 
Itamente  pianeti.-'  Qiiant' è ,  che  s'è  dato  a  cia- 
fcuna  il  fuo  nome  ;  ed  a  q43elle  principalmen- 
te del  Zodiaco  ,  che  in  greco  linguaggio  fignifica 
Ia  Jiradit  degli  animali:  perocché  quafi  tutti  no- 
mi animaleChi  ad  efle  fi  diedero  da  que'  primi 
partorì  d'Arabia,  o  della  Caldea  che  ne  furono 
gli  ofTervatori ,  ei  maeflri  ?  Quant'è  per  ultimo, 
che  il  noftro  Sole  correa  per  il  maggiore  de' globi 
tutti  celefli  anche  da  noi  più  lontani  ?  ma  cie- 
ca umanità  miferabile  ,  quanto  male  per  tanti 
fecoli  r  hanno  fervita  in  tanta  diftanza  gli  oc- 
chi fuoi  ,  e  le  fue  più  penetranti  olTervazioni 
medelime?  Ne'  più  recenti  fecoli  folamente  le 
Stelle  tutte,  e  i  pianeti    vifibili  dell'uno  e  dell' 
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altro  Emifero  conofciuti  fono  incredibilmente 
di  grandezza,  e  di  numero.  Il  Sirio,,  o  fu  la 
Canicola  (j  pretende  di  averla  trovala  venti- 
fette  mila  6é4  volte  più  grande  del  noftro  So- 
le ;  e  da  lui  700  mila  milioni  di  miglia  lon- 
tana .  Sino  a'  tempi  di  Ovidio  non  erano  più 
fecce  Stelle  le  Plejadi  aTai  conofciuce  ;  ma  fei 
ibltanto  ;  elTendofene  1'  una  di  loro  perduta  di 
viltà  .  Alla  fteffa  foggia  fi  contano  da'  celebri 
Aftronomi  alcune  altre  Stelle  comparfe  dove 
non  erano  ,•  ed  alcune  altre  dov'  erano  a  poco 
a  poco,  o  improvvifam^nte  perdute.  Creden- 
do agli  occhi  miei  ,  ed  a  miei  canocchiali  io 
trovo  le  Stelle  tutte  avanzarfì  ogni  notte 
dairOiiente  vtrfo  Occidente  :  e  pure  fi  vuole 
che  ricrocedano  fempre  dall'Occidente  all'Orien- 
te ;  oltre  il  cangiare  alcune  di  loro  bene  fpef- 
fo  di  fito  5  onde  chiamate  fono  perciò  Srelle 
erranti  quando  all'altre  ii  dà  il  nome  di  Stelle 
fifle,  per  meglio  diflinguerle  in  fomiglianti  lo- 
■ro  vicende. 

Come  fidarmi  adunque  del  noftro  Sole  mcdefir 
mo  ,  o  della  noftra  Luna;  quando  nell'una,  o 
nsU'altro  io  mi  perdo  contemplandone  le  me-f 
raviglie ,  fenza  capirle  né  punto,  né  poco?  Sa- 
rà egli  quel  globo  Solare  ,  che  fempre  trovo 
della  sferica  figura  medefima  ,  farà  egli  di  flui- 
da ardente  materia,  o  di  folida  materia  infiam- 
mata ,  ficcome  diverfamente  lo  vogliono  i  dif- 
ferenti fiftemi  ?  Il  più  ricevuto  oggidì ,  che  va? 
4e  a  dire  quello  di  Copernico ,  me  lo  dà  il  So- 
le per  una  Stella  fida ,  che  non  mai  cangia  di 
iìcuazione  3  ma  unicamente  fi  volge  in  pochi 
;giorni  d'  intorno  al  fuo  centro  .  Lo  me  ne 
perfutderei  ben  volentieri;  ma  quanti  altri  non 
*  ne 
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ne  fono  perfuaft,  e  menano  nelle  fcuole    tantp 
fQmorel  Dovunque  non  giungi  qualche  raggio 
fplare,  io  non  yeggio  che  tenebre:  ma  farà  egli 
jser  quefto  il  Sole  ,  e  la  luce  una  cofa  medefi- 
ma»  o  farà  il  fuoco,  che  fcalda  dalla  maceria» 
che  rifchiara,  ed  illumina  una  cofa  del  tutto  fe- 
parata  e  diyerfa  ?   Chi  lo  fa  P   ma  non  manca 
perciò  chi  di  faperlo  s'immagina;  e  disi,  odi 
no  ne  decide  a  fuo  piacimento.  Ho  fentitoquafi 
per  proverbio  non  di  rado  ripeterli  :  Che  non  ha 
macchie  il  Solei  ma  dalla  noltra  America  io  ce 
ne  veggio  non  poche  j  ce  le  veggio  irregolari ,  va- 
gabonde, e quafì  fumanti.  Solo  fumo denfiflìmo 
di  fatto  le  vogliono  alcuni,  che  più  di  me  toccate 
nenie  hanno,  per  farne  una  tal  decifìone;  ma  da 
quanti  altri  fi  foftengono  quelle  macchie  per  al- 
trettante Comete  ,   che    padano    continuamence 
tra  il  difco  Solare  ,  e  la  Terra;  ed  ofcurando- 
ne  qualche  breve   tratto  di  luce  ,   comparir   ce 
lo  fanno  macchiato ,  o  fumante  ?  Per  verità  mi 
ricordo   d' avere  da  voi  medelimo   intefo  ,   che 
quando  anni    fono  fotto  del  Sole    pafsò    il  fuo 
Pianeta  di  Venere,    parve    eflb  agli  ollervatori 
d'  Europa  una  picciolifTima    maccchia  ,    che  ne 
illaRguidilfe,  e  poi  ne  ammorzaiTe  la  luce. 

Non  finirebbero  mai  le  meraviglie  ,  che  del 
(Globo  folare  fi  leggono,  fé  quanto  fon  belle, 
altrattanto  fodero  indubitabili  alle  ollervazioni 
degli  uomini .  Con  tanta  velocità  di  là  su  arri- 
va fino  a  noi  la  fua  luce;  che  i  calcoli  meno 
efagerati  correre  ,  o  volare  la  fanno  ad  ogni 
fecondo  minuto  jomila  leghe  di  Francia.  Co- 
fa  crederemo  del  pari  del  fuo  Diametro  ,  e  dì 
tutta  confeguentemente  la  circonferenza  Solare; 
fc  quello  Lo   vogliono    di  yoo  mila  miglia  ita- 
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liane,  e  quelta  per  Geometrica  proporzione  in- 
fallili!- tre  voke  più  gfande.  No,  amico  mio, 
pofiìbile  non  è  a  mio  giudizio,  che  non  fi  sba- 
gli da' più  eruditi  in  si  llerminate  e  sì  diftanti 
mifure.  Se  a  quelle  inoltre  riflettere  vogliamo 
degli  altri  minori  pianeti  delia  noftra  coftella-^ 
zione ,  ellendo  eìTi  alfai  meno  vifibili ,  e  perciò 
men  conofciuti ,  fempre  più  crefceranno  le  in- 
certezze della  Agronomia  ,  e  gli  sbagli  degli 
Aftronomi  noftri  più  illuminati .  La  fìella  Ana- 
logìa, o  fia  fomiglianza  ,  che  hanno  infra  lo- 
10  i  corpi  celeftì  di  qualunque  maggiore  ,  ò 
minore  grandezza  prenderla  io  non  faprei  per 
una  regola  fufficiente  da  argomentarne  le  cir- 
coflanze  tutte  e  lo  flato.  S'è  tenuto  pur  trop- 
po foraigliante  itile  più  d'una  volta;  ma  tolta- 
ne la  diftinzione  vifìbile  ,  ed  evidente  delle 
Stelle  filTe,  e  lucenti  da' pianeti  opachi  per  se 
nedefimi  ,  e  di  altrui  luce  quando  fi ,  e  quan- 
do no  provveduti,  chi  l'indovinò  mai»  o  l'in- 
dovinerà; appropriando  pei'  eferapio  alla  Lu- 
na ,  che  n'  è  sì  vicina ,  tutte  quelle  prerogati- 
ve, e  qualità  naturali,  che  troviam  fulla  terra 
dove  noi  la  ftudiamo  a  noflro  piacere,  perchè 
ci  fiam  nati? 

Vedendola  quella  per  ogni  fua  parte  abitata 
dal  genere  umano  non  iftupifco  io  già,  che  inf 
alcuni  filofofanti  noftri  fi  deftafse  Tidea  di  vo- 
lere al  pari  del  globo  terreftre  abitati  dall'uma- 
nità, non  meno  che  dagli  animali  gli  altri  glo- 
bi tutti  che  al  noftro  fomigliano  ;  e  quello' 
principalmente  della  Luna,  che  eflendoli  più 
vicino,  fé  gli  vede  tanto  più  fomigliante. 

Se  la  filofofica  ipotefi  fi  tenefle  dentro  i  li- 
ei fuoi,,  non  è  della    a-lToIutamenre  impoflSbilc. 

Mae- 


P^rte  Seconda'.  to^ 

k^wÉ— — —  I         '— — *T"'  '■' ; 

Maeftofa   io  la  trovo  non  poco  ,    e  degnifllma 
jdi  una  diviniti  onnipoffente .  Non  più  fpiven- 
ti  nemmeno,  come  da  principio  facea  con  mal* 
intefe    irreligiofe    apparenze  i  più  barbari  feco- 
li  dèlia  fuperftiziofa  ignoranza  .  Sopra  di  tutto 
io  rammento  quelle    vollre   udite   coftà  memo* 
rande  parole  .*  che  l'eterna  Sapienza  non    penfa 
alla  noftra  manierai  e  che  eccederebbe  di  trop- 
ì)o  r  orgoglio  umano ,  fé  pretendefTe  ,  che  non 
altra  opera    più  bella  ,   e  perfetta  della  mlfera 
umanità   ufcir   poteflTe   dalle  divine   fué  mahi. 
Molto  più  adunque  potendo  ella  fola  ,   che  ad 
immaginai-  non  arrivano  tutti  infìeme  gli  umani 
intelletti ,  a  lei  che  fola   lo  può  ,   decidere  io 
lafcio,  fé  la  gloria  maggiore  le  renda  la  plura- 
lità de' pianeti  abitati  dagli  uomini,  o  privi  af- 
fatto   d'abitatori,    per  fervire    eflì   foltanto    di 
notturno   fpettacolo  agli   occhi    degli   eruditi  * 
ed  alle  travolte  fantafle  de' vilìonarj ignoranti? 
Non  mancano  già   altri    celefti   fpettacoli  tra 
le  sfere  ,  che  più  di  quefto  iftrurfcono  gli  ftu- 
diofìj  ed  altrettanto  oggidì  lì  dilettano,  quan- 
to tempo  già  fu  ,  che  tremar  faceano   gli  fteflfi 
Monarchi  .   Delle  comete  io  parlo  ,  come  ve- 
dete ,  che  fi  teneano  da'  birbari  fecoli  per  nun- 
cie  veraci  di  ftrepitofe  umane  vicende;  ma  co" 
sì  famigliari   fé   le    fecero   i    noftri    oflervatori 
moderni  ,  che  a  predirne  arrivano  l'apparizio- 
ne ,   e  il   ritorno  .   D'effe  ancora   non  è  lìcu- 
ro  ,   fé  non  fé   quel  poco  ,  che  fé  ne   vede  ; 
poiché   le  contrarie   opinioni    degli  Allronomi 
più  accreditati  patifcono   molte   eccezioni  ,  ed 
incontrano  delli  fcogli  troppo  frequenti .  Dall' 
anno  17^9.  fino  al  ^769.  fé  ne  ofservarono  fet- 
te apparfe  ,  e  gualche  giorno  feftate  fui  noftra 
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Orizzonte  ;  ma  rimontar  volendo  fino  al  prin- 
cìpio dell' £ra  corrente  ,  fi  arriva  a  contarne 
fino  a  700  3  ed  indovini  chi  può  fé  fofsero 
fempre  quelle  ,  o  di  quando  in  quando  diver- 
fe  .  Più  d'una  di  loro  fé  ne  vuole  paflata  tra 
il  Sole ,  e  il  noftro  Pianeta  5  ma  da  defiderarfì 
non  è,  che  a  noi  troppo  fi  accollino  ;  perchè 
il  pretende  ,  che  dall'  urto  loro  ,  e  dalla  loro 
grandezza  reftarebbe  incenerita  o  sfafciata  la 
terra  medefima» 

I  due  più  maravigliofi   pianeti  della  collella-r 
zione  folare  fono  i  più  lontani  dal  Sole,-  cioè 
quello  di  Giove,  e  quello  di  Saturno  ì  poiché 
gli  altri  tre  di  Mercurio ,  di  Venere  ,  e  di  Mar- 
te ,  che  ad  elfo  fon  più  vicini ,  fi  vogliono  al- 
tresì o  più  piccioli,  od  eguali  foltanto  alla  tet- 
ta .    Di  lei  più   grofTo  1240  volte    fi  vuole   il 
globo  di    Giove  i   onde  colà   fu    le  formiche  , 
fé  ce   ne  fodero  »    efler  a  proporzione  dovreb- 
bero della  grandezza  de'  noftri  elefanti  .  L'al- 
tro pianeta  di  Saturno  non  fi  fa  dagli  Aftrono- 
mi  ,  che  fole  808  volte  del    globo   nolrro  più 
grande  j  ma  ficcome  egli  gira  per  lo  fpazio  di 
z^  anni  intorno  del  Sole    fé  ci  nafceflero  colà 
de'  viventi  a  noi  fimili,  per  arrivare  a'  30  an- 
ni d'  età  ,  poco  meno  ci  vorrebbe  di  yoo  anni 
di  vita .  Qiianti  (^  la  defiderarebbero  tra  di  noi ,' 
ma  io  no ,  di  quel  numero  non  farei ,  che  non 
faprei  che  farmi  sì  a  lungo  fopra  la  terra .  Scri- 
vermi, voi  qui  direte  molto  opportunamente  ; 
tna  fé  tanto  oltre  voi  pure  vivefte  ,  mi  manca- 
rebbe  la  materia    di  fcrivere  ;    ed  a  voi  la  pa- 
zienza da  leggere  le  mie  dicerie  .  Se  tutte  non 
avelie  l'aftronomica  fcicnza  le  accennate  incer- 
tezzj^  1   ben   volentieri  mi   ci  applicherei,  con 
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tutta  me  OelTai  onde  acquiftare  de'le  cognizip~ 
ni  de'  cicli   quante  più   ne    po:e{fi  ,    per  dimi- 
nuirmi gl'incomodi  della  terra  a  tutti  gli  altri 
si  cara .  Come  mai  i  filofofi  fteflTi  dipartire  non 
fé  ne  fanno  ,    benché  tutto  dì  fé  ne  lagnino  , 
ed  abbiano   ferapre  qualche    cofa   a  ridire  fulle 
umane   vicende  ?   Non    le   ritrovo  nemmcn  io 
tutte  di  mio  piacere;  ma  filofofella  io  non  fo- 
no da  faperle  foffrire  ,  e  tacere  .    Sopra  di  ciò 
fantafticando  io  m' immagino ,  che  voglia  infe- 
gnarmi  elìer  bensì  la  iìlofofia  molto   al  propo- 
sto per  raddirizzare    alcun  poco    la  ceda  degli 
uomini  ;    ma  non  eiler   mai  badata  ,    né  poter 
ballare  ella  fola  ,  per  tutta  cangiare   in  meglio 
l'imperfetti  filma  umana  natura  .  Da  fomiglian- 
te    malfima   invafa  ,    che  di    giorno   in    giorno 
fempre    più  mi    fi  fa   fenfìbile  ,    ed   evidente  , 
meno  affai  mi  ferifcono,  od  urtano  ,  e  fcuoto- 
no  le    bizzarriflìme  ftravaganze  del    mondo  vi- 
vente ;  anzi  fpero  di  più  ,  che  arriveranno  ef- 
fe tra  poco   a  ricrearmi  e  divertirmi    come  al- 
trettante Commedie .  Se  i'  indovino,  Amico ,  con- 
fellatemi   fchiettamente  ,   che  voi  fate    lo  ftef- 
fo  ;   e  l'efempio  voftro   allora   mi   diventerà  sì 
venerabile ,  ed  efficace ,  che  in   me  vedrete  de' 
portentofi  progreflì  .  Non  dico  già  di  venirve- 
ne  a  ringraziare  in  perfona  j  perocché  nell'A- 
mericane mie  folitudini  più  libertà,  e  più  tem- 
po mi  trovo  da  ridere    hlofofando   delle  uma- 
ne  vicende  .    Vi   prometto   bensì   di   fcrivervi 
4elle  lettere  più   confolanti  ,   ed   allegre  ,    da 
farne  parte   agli   amici  ,   e  tra  gli    altri  ,a  Mi- 
ledi  ,   quando   l'  una  ,   o  gli   altri    li   trovafte 
mai  di   mal  umore   contro   la  fortuna  ,    il  ca- 
fo  >  e   il  deftino  ,  che  veder  non  iì  fanno  ;  nia 

più 
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più  di  noi  ridono  anch' effi  della  ftlofofia  ,  de' 
iìlofoiìj  e  delle  nolbe  doglianze.  Addio. 


LETTERA    IV. 

No»  meno  delle  notizie  Ajlronomtche  fono  mnl 

ficure  ,    e  talora  nocive  le  notizie  geo- 

grafiche  del  Globo  terreftre . 

NON  monto  mai  più  fuile  altezze  cele/Ti  j 
per  trattenervi ,  Amico  ,  delle  foiitarie  mie 
occupazioni  ,•  fé  non  me  ne  provvedeIJe  d'  una 
fcala  migliore  voi  fteffo  .  Dille  mie  fcale  do- 
melHche  ebbi  non  ha  molto  a  precipitare  si 
malamente,  che  per  ifcrJvervì  oggi  foltanto  ri- 
cominciar potei  ad  adoperare  liberamente  le 
mani  .  Per  non  più  correre  sì  facilmente  fo- 
migliantì  pericoli  non  feri  d' allora  in  poi  ,  e 
non  altro  fo  ,J  che  fludiare  in  vece  de'  cieli  la 
terra  .  Più  acceiTthile  per  verità  io  la  ritrovo 
fulle  geografiche  carte  ,  dove  colle  mani  ne 
tocco  le  più  ardue  cime  de'  monti  ;  ne  varco  a 
piede  afciutto  gli  Oceani,  e  paflo  più  volte  al 
giorno  d'un  falto  dalla  noftra  America  in  Alia, 
o  in  Europa  a  forprendervi  nel  voflro  gabinet- 
to ,  e  trattenermi  qualche  mezz'  ora  con  voi  , 
fenza  che  vi  abbiano  a  fraftornare  dagli  fìudj 
voftri  ie  frequenti  mie  vifite  .  Qiiefta  ,  ch'io 
chiamo  geografica  onnipotenza  di  volare  da  un 
polo  air  altro  s'aralo  fenwo  ,  ed  aver  favorevo- 
li tutt'  i  climi  del  mondo  ,  cangiando  ad  ogni 
paflb  ftagione  ,  fen^a  fentirne  gì'  incomodi ,  in- 
vaghir 
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vaghir  mi  farebbe  per  poco  d'una  fcienza  uma- 
«la  da  voi  lodacami  tante  le  volte  y  fé  non 
ci  trovaffi  a  quell'ora  delle  fal/ìtà,  che  al  pa- 
ro dell'  aftronomia  me  la  facellero  anch'  ella 
fofpetra . 

Da   che  ci    fono   uomini   al    mondo  prefero 
quelli  ,      non    v'  ha  dubbio  ,      a     camminarlo 
non  poco  .    Sino   de'  difcendenti    più    profllmi 
di  Noè  noi  fappiamo  ,    che  fi    divifero  da  Ba- 
bele ,    per  illabilirfi  in  altrettante    più  picciole 
focietà  fopra    la  terra  tutta  ,    e  fcegherfì    a  vi* 
cenda  quelle  regioni,  e  que'  climi  ,  che  fofse- 
ro    i  più  favorevoli  ,    e  proporzionati    a'  loro 
particolari  intereflì.  Ma  dove  era  prima  dì  tut- 
to quella  Babele  detta  poi  Bibilonia  in  appref- 
fo  ;    da  cui  tutti    egualmente    fi   mollerò  ,    per 
non  ell'ere  gli  uni    agl'altri    col   jloverchio  nu- 
mero loro  d' incomodo ,  e  danno  ?  Pare  incre- 
dibile i    eppure  non  è  ,  che  fappia  dirmelo  uà 
folo  j  per  quanto  cercato  io  l'abbia ,  e  lo  cerchi 
prello  i  geografi  antichi  ,  e  moderni    più  rino- 
inati  .  Poflìbile  non  è  ,  che  quegli  antichiffimi 
fondatori  della  Patria  ,  dirò  cosi  ,    di  tutto  il 
genere  umano    non  penfaflero    nemmeno  di  la- 
fciarne  a'  polleri  loro  qualche  lìcura   memoria , 
Tanto  ci  penfarono ,  che  a'  voti  comuni  intra» 
prefero,  prima  di  fepararfi,   la  lunga,  e  diffici- 
le fabbrica  d'una  Torre  sì  alta  ,  che  forpalìaf- 
fe  le  «elle  . 

Supponiamo  ancora  ,  che  abbandonata  nella 
affai  nota  confulìone  degli  umani  linguaggi  , 
fovinato  venille  poi  dal  tempo  diftruggitore  il 
maelloro  edificio .  Certo ,  ciò  non  oilante  fi  è  j 
che  la  gran  Babilonia  rinacque  ,  o  per  lo  me- 
XiQ  liiforfe  dalle   fue   prime   rovine  ,   Dov'  er^ 
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adunque  ?  di  bel  nuòvo  io  domando  5  ma  cofa 
ne  ottengo  di  meglio  da  tanti  fecoli  ,-  fé  non 
che  nel  cuore  deli*  Àfja  mi  fi  accenna  un  pic- 
ciolo mucchio  di  faffi  ,  e  mi  fi  dice  da'  geo- 
grafi tutti  ,  che  colà  appunto  forgefse  quella 
gran  Babilonia  ;  per  cui  tutta  pofe  l' Alia  fof- 
fopra  il  magno  Alefsandro  ,•  e  dove  il  di  lui 
maeilro  Aridotele  ritrovò  le  più  vetufte  ofser- 
vazìonj  celefti  ,  di  cui  efso  fece  memoria  .  Di 
tali  ad  onta  ricantate'  teftimonianze  ,  chi  n'  è 
perfuafo  oggidì  j  benché  non  /ìano  que*  fecoli 
de'  più  lontani  »  Tanti  viaggiatóri  moderni,  che 
cfaminar  vollero  perfonaimente  quelle  poche 
rovine,  negano  afsolutamente  d'averci  trovato 
\eftigio  alcuno  d'una  così  famofa:  Metropoli  5 
€  non  ferve  pertanto  ,  eh'  io  mi  ci  trattengal 
inutilniente  di  più , 

Gli  abitatori  del  Globo  terreftre  furono  in 
oltre  ben  trafcurati^  e  più  dormigUofi  di  quel- 
li ancora  dell'antica  Babele,  fé  mai  diftinteno» 
tizie  non  ebbero  ,  né  confervarono  delle  Pro- 
vincie ,  e  Città  ,  dove  nacquero  ,  od  erano  a' 
lor  confinanti,  prima  delle  carte  di  Tolomeo, 
che  diedero  qualche  lume  ,  e  fìftemai  alla;  con- 
fufa  ,  ed  ofcura  dilìribdzione  del  mondo  da  più 
migliaja  d'abitatori  occupato  ,  e  ad  edi  ancora 
mal  noto .  Capire  io  non  fo  come  ì  Greci  fo- 
pra  tutto  ,  e  i  Romani  continuamente  penfan- 
do  ad  ingrandire  gli  Stati  loro  colle  Provin- 
cie altrui,  non  penfafsero  mai  ad  efaminare,  a 
conofcere,  a  mifurare,  e  defcrivere  la  lìtuazio- 
ne  almeno  più  materiale  delle  loro  conquide, 
Tolomeo  ,  che  può  dirfì  il  padre  della  fcienzl 
geografica  efser  non  potea  da  per  tutto,  e  tut- 
to vedere  cogli  occhi  fuoi.  Ad  efFo  ancora  ri' 
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portarfi  convenne  alle  relazioni  de*  viaggiatori 
ftranieri  falla  terra,  e  fui  mare i  onde  qual  m». 
«viglia  j  ch'efsendo  egli  il  primo  geògrafo  di 
qualche  inerito ,  tanti  groflìffimi  sbagli  prendef- 
fé  nelle  fue  carte  ;  che  non  ad  altro  fervir  pof. 
fono  oggidì  ,  fuorché  a  confervarne  il  nome 
nella  memoria  de'  poderi .  Che  poteà  defso  al- 
lora faperne  degli  Orientali  ,  e  Settentrionali 
confini  dell'Europa  ,  è  deirAfia  che  fece  più 
angufti  di  molto  ?  Che  fapea  del  giro  tutto 
dell'Africa  ,  fé  fu  ignoto  agli  fteflì  conquida- 
lori  Romani?  Come  avea  da  fognare  le  più  in- 
terne parti  dell'India  ,  od  indovinare  la  Chi- 
na ?  Come  immaginare,  che  all'Oceano  atlan- 
tico facefse  barriera  l'America  ,  per  non  la- 
fciarlo  inoltrare  ,  e  confonderli  co*  mari  di 
Mezzogiorno  ,  e  d'Oriente  >  Alle  più  recenti 
ed  ardite  navigazioni  Europee  ,  dopo  quella 
principalmente  dell'italiano  Colombo  di  quan- 
te cognizioni  evidenti  debitrice  rimafe  1'  odier- 
na geografia  ?  ma  faranno  elleno  tutte  perciò 
indubitabili,  e  noni  mefcolate  d'antiche  favole, 
o  di  moderne  fempliciflime  congetture? 

Se  lo  Hretto  di  Gibilterra  fatto  celebre  uri 
eetnpò  dalle  erculee  colonne  il  varco  aperfe  al 
mare  di  Atlante  ,  onde  allagare  il  Mediterra- 
neo ,  e  gran  parte  dell' adiacente  Italia  e  dell* 
Africa  ,'  avrò  io  da  credere  perciò  folamente  , 
che  alla  ftefla  foggia  lo  Hretto  Magelanico  ca- 
fualmente  dividede  in  due  parti  l'  America  no- 
ftra  ,  quando  non  era  prima  divifa  ?  Impofljbi- 
ìt  non  è  ,  che  la  ftelTa;  Giammaica  con  altre 
Ifole  ad  efTa  vicine  folle  un  tempo  attaccata  al 
Continente  del  Meffico;  ma  ci  vuol  altro,  per 
congetturarlo  ,  come  comunemente  ii  fa  ;  non 

aven- 
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avendone  gli  Americani  mai  fentita  parola  da' 
loro  antenati  ,  E  do<^e  per  fomigliantQ  modo 
Crovafi  fcritro ,  che  la  Sicilia  non  fofie  una  vol- 
ta dal  rimanente  d'Italia  difgiunta?  e  che  l'In-» 
ghilterra  unita  fofle  al  Continente  di  Francia  ; 
prima  che  fi  aprifle  il  canale  della  Manica  fpon- 
taneamente  per  qualche  naturale  vicenda  ?  A 
quefte  contrarie  opinioni  è  foggetta  la  flefsa 
geografia  del  mondo  i  benché  non  fi  efamini 
cosi  da  lontano  ,  per  ingannarfi  fovente  ,  co- 
me quella  del  cielo  .  Dopo  tanti  fecoli  di  na-» 
vigazioni ,  di  viaggi ,  di  conquifte  >  e  di  ftudio-f 
fé  ricerche  »  io  mi  credea  ,  che  tutta  folle  co-» 
nofcinta  a  palmo  a  palmo  la  terra  ;  e  trovo 
da  pochi  giorni  in  qua  ,  che  da  conefcer  ne 
tnanca  una  quinta  parte  almeno  ,  che  forfè  ar- 
rivar potrebbe  ad  una  fua  buona  metà  .  Tutto 
il  di  lei  Polo  Meridionale  veder  non  lafciò  a' 
naviganti  3  che  de'  Lidi  immenfi  ,  e  popolati 
anch' efit  da  gente  ftlvaggia  ,  dovunque  inol- 
trarli osò  la  curiofità  degli  fcopritori  Europei. 
Più  felici  gli  fcopritori ,  e  più  numerofi  ne  fa-» 
rebbero  flati  ,  io  non  dubito  ,  fé  trovato  avef^ 
fero  j  o  fperato  almeno  colà  le  Americane  mi- 
niere da  ultimare  avidamente  le  ricominciate 
ricerche. 

Non  meno  del  Mezzogiorno  V  altro  Polo 
terrefire  al  Settentrione  ,  ne  veifo  l'America  , 
né  verfo  l'Europa  non  è  ancora  interamente 
noto,  che  bafli  3  perocché  impraticabile  anche 
eflb  lo  rendono  le  nevi  ,  e  i  ghiacci  per  la 
maggior  parte  dell'anno  3  oltre  le  perpetue  not- 
ti infoffribili  alle  fiere  medefime  .  Si  aggiunga- 
no le  tante  (piagge  ifolate  ,  che  s'incontrano, 
e  fcoperfero   ne'  due  Oceani   d'Occidente  ,   e 
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d'Oriente  j  come  in  quelli  a'tresì  fempre  ag- 
ghiacciati dell' un  Polo  ,  e  dell'altro  ,  e  detto 
non  avrò  di  foverchìo  ,  dicendo  ,  che  fia  fco« 
nofciuta  ancora  una  buona  metà  della  terra  . 
Che  farebbe  poi,  fé  tutta  in  pieno  confideran- 
dola  nella  circonferenza  fua  di  nove  mila  le- 
ghe di  Francia  io  mi  lagnaffi  della  natura ,  che 
nelle  di  lei  vifcere  interne  ci  ha  nafcofe  le  più 
forprendenti  fue  meraviglie  .  Da'  foli  preziofi 
metalli  ,  che  l1:udiò  l'avidità  umana  di  trarne 
in  tanta  abbondanza  ,  chi  ad  argomentar  non 
arriva  quali  tefori  di  qualità  innumerabili  ten» 
ga  il  Globo  terreftre  nell'  immenfo  fuo  feno 
•gli  abitanti  della  fua  fuperficie  profondamente 
fepohi  ?  Non  faprei ,  fé  più  folTero  le  fue  pra^- 
duzioni  elleriori  d'alberi  ,  d'erbe  >  di  frutta  , 
di  fiori ,  d' animali ,  di  faffi  >  di  creta ,  e  di  fab- 
bie  d'ogni  colore  :  ovvero  le  fue  rarità  fot- 
terranee  di  minerali  ,  radici  ,  acque  falubrì  , 
fredde  ,  e  bollenti ,  pietre  colorate ,  trafparenti 
crjftalli  ,  ed  infetti  ancora  viventi  ,  fenza  mai 
vedere  la  luce  del  giorno,-  come  non  mai  la  vegr 
gono  le  fonti  ,  i  laghi ,  i  rufcelli ,  che  ferpeg- 
giano  ,  o  (lagnano  nelle  fue  profonde  fpelon- 
che  ;  ed  i  zolfi ,  i  nitri ,  e  i  bitumi ,  che  fcop' 
piano  in  tante  fiamme  ,  e  con  tanti  tremuoti 
dalle  fue  raontuofe  eminenze  ,  I  tefori  iftefll , 
che  chiude  il  mare ,  perchè  non  può  alcuno  ra- 
pirglieli ,  fono  incredibili  ;  ma  noi  quante  vol- 
te circofcritti  da  pochi  palmi  della  fuperficie 
terrena,  o  Iterile,  o  fa  fs  ofa ,  o  fangofa  viviatn 
languendo  d'inedia,  ed  invidiando  i  vertici  lo- 
ro ,  ed  i  loro  covili  alle  fiere? 

Ho  letto ,  che  delìderava  tutto  giorno  Archi- 
loede  di  pot&r  metter,  talora  un  folo  piede  fuO' 
J^  fi  dei 
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•ri  del  mondo  ,  per  iftarfene  coli'  altro  in  aria 
fofpefo,  ed,  equilibrato  j  guardandone  il  di  lui 
Globo  palTargli  in  meno  di  ventiquattr^ore  fot- 
to  degli  occhi  ,  onde  concepirne  nn?.  più  ra- 
gionevole idea.  Se  fe.o  lui  trovata  io  mi  fofll 
a  quello  deliziofo  fpettacolo  ,  non  altro  fatto 
avrei,  che  fludiare  al  polfibile  l'obbliquità  de' 
fuoi  Poli  ,  o  (ìa  del  fuo  Afle  relativamente  a 
quello  del  Sole.  In  tal  cafo  veduto  avrei  ,  fé 
raddrizzando  (i  vadano  ,'  e  facendoli  paralleli  , 
come  pretendono  gli  Aflronomi ,  ed  i  Geogra- 
fi nòftrì  5  poiché  sbilanciati  gli  vogliono  di 
qualche  terreftre  difordine  ,  come  quello  fareb- 
be così  ricantato  dell'univerfale  Diluvio .  L'ifta- 
bilità  ,  per  vero  dire  ,  e  l'ineguaglianza  delle 
jioftre  ftagioni  con  quella  infieme  delle  notti-, 
e  de'  giorni  non  pare  sì  comoda  ,  e  regolare 
per  un  globo  abitato  da  tand  viventi  così  di- 
-fperlì  ,  e  mal  lituati  non  pochi  riell*  uno  ,  e 
nell'altro  em.isfero  .  Si  abbrucia  fotta  dell'e- 
quatore nell'Africa  i  e  nell'America  ,•  mentre 
nella  Laponia,  neirEfquimò  Americano,  nella 
Siberia  Ruffa,  ed  altrove  fi  in  ti  ri  zzi  fce,  e  ii  ge- 
la .  Le  notti  della  Groenlandia  ,  e  della  Nor- 
vegia fono  perpetue}  quando  il  giorno  nell'In- 
die j  in  gran  parte  dell' Afia  ,  nell' Egitto. >  e 
nelle  Spagne  non  ha  anch'elio  mai  fine  .  La 
Geografia  in  fomma  anch' ella  ha  de'  milterj  , 
che  non  s'intendano  ,  e  delle  contrarietà  non 
molto  favorevoli  àlMuniveriale  fiflema  dell'uni- 
.\erfo  .  •  !.)'  f.h\  ' 

L'immenfo  campo  pertanto  io  lo  giudico  fdrfe 
quello  aperto  alla  buona  filofDlia  naturale  ,  di 
trattenerli  per  fua  irruzione,  e  perfollievo  del 
genere  umano  .    Quando  in  voi,  Amico  erudi- 
to. 
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to  ,  io  la  motteggio  talora  per  mio  ,  e  voftro 
diporto  ,  non  è  ,  eh'  io  non  la  veneri  ,  e  non 
la  credi'  di  grin  cofe  capace ,  Non  di  rado  mi 
tengo  anch'  io  per  filofofefTa  moderna  ;,  quando 
vi  opponete  voi  alle  maflìme  mie;  o  vi  fi  op- 
pone in  grazia  de'  figli  mio  marito  medefimo. 
In  vece  di  ributtarmi,  m'aguzzano  piuttofìo  sì 
fatte  oppofizìoni  V  ingegno  s  onde  fìlofofar 
fempre  a  mio  modo  ,  e  non  parerlo  almeno  , 
benché  io  lo  fìa,  e  mi  conofca  fempre  del  pa- 
ri ignorante  .  Se  quefto  lo  chiamate  voi  flu- 
dio ,  efortandomi  nell'  ultima  voftra  ad  iftudia- 
re  così:  non  dubitate,  che  già  lo  fo  ',  febbene 
non  vegga  nel  mio  filofofifmo  domeftico  di 
que'  progredì  ,  eh'  io  trovava  nella  fcuola  vo- 
ftra  più  prerto .  Ci  vuol  fofterenza ,  giacché  can- 
giar non  (o  di  natura  .  Mi  feriva  Miledi  Dor- 
vile  d'averla  ella  cangiata  dopo  del  fuo  matri- 
monio ;  onde  la  pregate  voi  ,  che  meglio  lo 
potete  }  di  comunicarmi  la  fua  novella  ricetta. 
Non  credo  che  il  voftro  Efculapio  fapelTe  mai 
fare  altrettanto  j  ma  fé  a  tanto  arriva  meco  Mi- 
ledi ,  vengo  fenza  dubbio  a  ringraziarla  in  Eu- 
ropa .  A  rivederci  adunque ,  e  vivete  felice . 


H    z  lET- 
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JLbufi  ,  ed  errori  delln  7llafo-fia,  ,  benché  à»rj$ 
poffn  la,  racidrs  dì  tutte  le  fetenze  , 
e  figlin  primogenita  deW  uma- 
na   ragione .. 

COminciarebbe  ben  male  l'ultima  voftra*,  coi 
d-irini  il  tìLolo  di  filofofeira  moderna  ;  fa 
non  me  lo  defie  da  fcherzo.  Come  è  mai  pof^ 
i]bile,  che  la  buona  filofofia  del  lecolo  noftro 
addottorata  mi  voglia  nella  fua  fcuola  ,  fenza 
averne  altro  merito. ,  che  quello  dì  fcrivervi  del- 
le filaftrocche  ben  lunghe  in  difefa  della  igno- 
ranza .  Voi  fcherzate,  adunque,  e  ve  ne  fo  pa- 
drone ;  poiché  dalla  penna  voftra  mi  obbliga- 
rebbero  per  fino  le  offefe.  Non  vorrei  fjìamen- 
te  ,  che  da  me  difobbligata  non  poco  fi  ripu- 
filT^  la  {teda  fil'ìrofìa  /  onde  per  prevenirne  i 
difgufti  ho  determinato  di  fcrivervi  a  quella 
volta  j  che  lei  medefima  io  matto  alla  condi- 
zione delle  altre  fcienze  tutte  forelle  fue  ,  o 
fue  figliuole  ;  onde  francamente  alTumendo  il 
titolo,  ed  il  carattere  di  filorofeda ,  di  cui  voi 
m' onorate  ,  filofofare  ben  pofso  anch'  io  ,  o 
fpropofitare  liberamente  fopra  lei  ftefla,  per  far-? 
vi  ridere  entrambi ,  giacché  volelle  così . 

Non  le  diminuirò  io  prima  di  tutto  la  fua 
rancida, ma  venerabile  arìtichità;  fcbbene  Tac- 
crefcere  a  noi  donne  vanarelle  degli  anni  fia 
llato  un  complimento  per  noi  non  molto  ob- 
bligante ,  e  piacevole  .  I  primi  difcepoli  fuoi 
della  Grecia  la  yoleanp  più  vecchia  d'  Omero  ^ 
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trovando  in  effo  de'  fìlofoHci  altilTimi  ìnfegna- 
menti)  che  negli  Eroi,  e  nelle  eroine  della  fua 
guerra  Trojana  a  me  pajono  per  verità  un  po' 
groflolani ,  e  da  non  diflinguerli  dagli  ftefll  bi- 
folchi .  I  Brammani  altresì  dell'  Indie  Orienta- 
li rimontar  fanno  la  mifteriofa  loro  filofofia  fi- 
no a'  tempi  di  Bacco  3  che  da  non  pochi  con- 
temporaneo fi  vuole  a  Mosè,  e  con  elio  anco- 
ra malamente  confni'o  dalla  eforbitante  diftanza 
delle  nazioni ,  e  dalia  lunghezza  degli  anni  . 
Se  fu  Bacco  medefìmo  altrettanto  filofofo,  quan- 
to altri  non  pochi  lo  fanno  gran  bevitore,  eà 
amico  del  vino ,  non  farà  più  meraviglia ,  che 
tra*  poftcriori  niofofi  della  Grecia  avelfe  luogo 
ancora  la  dillolutez/a,  e  la  crapola  .  Il  Chine- 
fé  Confucio  primo  legislatore  aliai  celebre  del- 
la nazione  palla  pure  per  gran  maeftro  di  filo- 
fofia  ,  e  di  coltami  .  La  fua  fcuola  per  certo  > 
che  tuttavia  dura  in  fiore  ,  di  meritar  non. la- 
fciò  da'  viaggiatori  moderni ,  che  in  Europa  ng 
pubblicaflero  degli  Elogj  fenza  numero,  e  fen- 
Zi  eccezione  . 

La  filofofia  pertanto  non  potea  non  avete 
prefio  tante  nazioni  diverfe  de*  differenti  ,  ed 
oppofli  liìtemi  .  Vailo  indovina  quale  ne  fofse 
il  più  faggio  ?  La  dottifTima  Atene  anch'  efsa 
non  feppe  deciderlo;  e  così  appaflionata  ,  qual 
€ra  per  la  libertà  della  Grecia  ,  giudicò  necef- 
fario  di  iafciarle  intatta  mai  fempre  la  libertà 
di  penfare  3  onde  ne  derivarono  a'  pofteriori 
fuoi  tempi  altrettante  filofofiche  fette  quanti  in 
elTa  ne  nacquero ,  o  ci  capitarono  altronde  (Ira- 
meri  filofofi,  o  filofofaflri  ancora,  che  non  be- 
ne il  djftingueano  talvolta  da'  pazzi  .  La  liber- 
ti di  penfare  io  non  dirò  i  che  a  certo  modo 
H    ^  non 
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non  fìa  nn  necelTario  retaggio  della  natura  ;  ma 
quanto  fpefTo  le  addiviene  nocivo  ,  e  fatale  { 
Moltiplicando  liberamente  all'  ecceflfo  le  gre- 
che fcuois  -I  ed  i  Greci  fìlofofìj  feemò  a  poco 
a  poco  nella  Grecia  il  rigor  dtlle  leggi  ,  l'a- 
mor della  patria,  il  buon  coflume  ,  il  valore, 
la  moderazione  ,  e  la  calma  .  Una  tanta  fua 
decadenza  non  fece,  che  allettare  i  Romani  ad 
afloggettarla ,  ed  oltre  modo  ne  facilitò  la  con- 
quida .  Grande  llravaganza  io  non  giudico  , 
che  Eraclito  ,  e  Democrito  1'  uno  piangen- 
do, e  l'altro  Tempre  ridendo  delle  umane  fol- 
lie ,  fi  procacciaHero  anch'  effi  il  nome  di  for- 
fennati  .  Più  pazzo  di  loro  a  me  fembra  quell* 
altro ,  che  a  vifitare  andò  in  cafa  fua  lo  ItelTo 
divino  Platone,  per  infultarlo^  calpeltando  co' 
piedi  lordi  di  fango  x  ricchi  tapeci  Indiani  , 
fu'  quali  fedea  ;  e  ripetendo  ad  ogni  fuo  paf- 
fo  :  Calco  PUionts  faflum  .  Meritava  ben  altro 
colui ,  che  la  platonica  moderata  rifpofta  :  Sì  , 
tu  calpelli  il  fallo  mio  3  ma  con  altro  faftoi 
più  villano  j  e  brutale  ;  C^lcas ,  /ed  alio  fafttt  : 
onde  leftava  a  decidere  chi  de'  due  filofofi  fof- 
fe  più  beftia  j  ficcome  la  pofterità  tutta  in  fa- 
vore di  Platone  ha  decifo. 

Tardò  gran  tempo  a  rinafcere  in  Roma  la 
greca  filofofiaj  ma  quella  di  Pitagora  ebbe  for- 
fè più  delle  altre  de'feguaci.  Le  filofofiche  no- 
vità da  lui  in  efsa  introdotte  ,  e  portate  forfè 
dall'Egitto  ,  o  dall'India  in  Italia  ,  fi  preten- 
de da  qualcuno  de'  nollri  ,  e  da  voi  medelì- 
mo  ,  Amico  ,  che  la  facelTero  così  fortunata  . 
La  fua  tfafmìgrazione  dell'  anime  de'  viventi 
dall' un  corpo  nell'altro  indiftintamente  ,  ben- 
ché fofsero  di  fpecie  diverfa  :  il  fuo  rigore  ne* 
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cibi  umani-,  che  riftringeanfi  a  foli  legumi  , 
per  non  correr  pericolo  mangiando  .  degli  ani- 
inali  di  divorare  degli  uomini  ,  due  cofe  furo- 
%\o  ,  che  diedero  a'  Pitagorici  del  credito  con 
delle  belle  apparenze.  Con  pari  facilità  lo  per- 
^ietcero  effi  per  altro  in  Italia  alla  decadenza 
^eir  Impero  Romano  ,  con  cui  tutte  decaddero 
le  cognizioni  fcicutilìche ,  e  fottentrò  dal  Nord, 
poiché  venir  non  potea  dall'America  ancora 
iconofciuta,  a  trionfare  in  Europa  la  più  grof- 
folana  ignoranza  .  Qualche  picciolo  diritto  ci 
conferve  aHora  foltanto  la  filofofia  Ariftoteli- 
ca ,  perchè  rinacque  tra  gli  Arabi  3  e  far  que- 
(ti  le  fecero  pofleriormente  degli  ftrepitolì  prò* 
grefìì  .  Non  fu  mai  defsa  rigorofamente  ,  che 
una  filofofia  di  fole  parole.  Chiunque  meno  in- 
telligibili ,  e  più  ampollofe  ,  o  barbariche  tro- 
-varle  fapea  ,  quello  avea  fempre  ragione  .  La 
verità  non  era  già  quella  ,  che  difputaudo  ii 
ricercafse  ;  ma  la  ftrepitofa  impoftura ,  che  luo- 
go non  dafse  al  raziocinio  degli  uomini  colla 
Cupidità  delle  beflie  .  Quant'è  mai  ,  che  ban- 
diti fi  fono  dalle  filofofiche  fcaole  d'  Europa 
de' fefquipedati  vocaboli,  che  sbalordivano  fen- 
za  efser  inteiì  ?  Vi  ricordate  ,  Amico,  quando 
a  Londra  vi  dimandai  ,  che  dir  volefse  biurci- 
Upton'i  e  frtfcfemonefm  ,  due  vocaboli  da  me  iet- 
ti a  cafo  in  un  libro  trovato  aperto  fui  volerò 
fcrittorio  medefimo  ?  Mi  ricordo  io  bensì,  che 
non  altra  rifpofta  mi  defle ,  ridendo ,  fé  non  fé 
quella  di  chiudere  il  libro  ,  e  fcagliarlo  dieci 
pafiì  lontano  j  dimandandomi  ,  «he  volea  faper 
io  del  linguaggio  de'  papagalli? 

Senza  di  quello  ancora  tuttavia  fi  abufa  oggi- 
di  della  pòvera  ,  e  fana  filofofia  da  tanti  fpiri- 
li     4  ti 
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ti  leggeriflìmi ,  e  vuoti  ,    che  il  nome  fi  danno 
di  fpiriti  forti  j  e  noti  altro  far  fanno ,  che  ne* 
gar  tutto,  fcnza  rendere  ,   e  cercar    ragione  di 
nulla  ,    come  fé   avedero  che    unicamente   con 
tielle  flatue .    Di  coftoro  anche  qui  a  Filadelfia 
re  ho  trovato  taluno ,  quando  ci  fui  j  ma  mol- 
li di  più  mi  ricordo  d'averne  fentiti  a  ragiona- 
re a  Londra ,  e  a  Parigi  .  Si  contentaffero  def- 
lì  almeno    di  filofofare  fu'  fiftemi   di  Cartefio, 
del  Gafendo,  di  Newton,   e  d'altri   limili  ri- 
fpettabilifllmi  autori;  ma  fopra    di   che  non  lo 
fanno   liberamente   a   fola   forza   di  negative/ 
quafi  l'umana  ragione  luogo   aver   non  dovcire 
egualmente  per  il  sì,  e  per  il  no  ,  quando  ab- 
biano eflì  foli  decifo .    Non  intendo  come  tan- 
to fi  declami    oggidì  contro    de'  pregiudizj  de* 
noftri  maggiori ,  quafi  privi  ne  fofTimo  del  tut- 
to noi  ftefTì  :   e  quello   per  appunto   non  folle 
il    pregiudizio   noflro  infanabile  ,   ed  evidente- 
mente pili  grande  ,    e  fenfibile  di  tutti     ì    pre*- 
giudizj  paflati .    Chi    non  riderebbe   di    me  po- 
vera Americana   ignorante,    fé    mi    riputafTì    di 
efler  nel  mondo  qualche  cofa  di  grande  /    per- 
chè a  voi   ferivo  sì  fpe/To  /   e    fcrivendovi    fo 
guerra  alle   fcienze  ,    di  portar    prefumendo  in 
trionfo  la  mia  ftefla  ignoranza?  Non  fé  ne  of- 
fendano i  moderni  fpiriti  forti  privi ,  come  fel 
credono  de'  miei  pregiudizj  donnefehi  ;  non  fon 
io  ,   amico  ,   che  sì  a  lungo  ,   e  sì  fovente  vi 
feriva  in  favore  dell'ignoranza  .    Son   efFi,  che 
lo  fanno  fenza  avvederfene;  fon  effi  ,  non  io, 
i  difendirori  della  loro  ignoranza,  e  delle  fcien- 
ze tutte  nimici  ;  poiché  in  trionfo  effi  portano 
il  gran  pregiudizio  moderno  ,  che  a  combatte- 
re,  ed  atteatare   le  più  vetiifle  ?   «   rifpetubiii 
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verità  bafti  un  no  temerario  delle  loro  filofofì- 
che  decifìoni. 

Somigliante  filofofìfmo  moderno  fé  tanto  ol- 
tre impunemente  arrivò,  chi  potrà  più  infuper* 
bire  d'elTer  filofofo?  Io  ne  arroflìreì  fé  i  filo- 
fofànti  tutti  follerò  di  quello  colore  j  ma  voi, 
amico  ,  noi  liete  -,•  ne  lo  faranno  tanti  altri , 
che  io  non  conofco  v  e  perciò  di  loro  nor» 
parlo-.  Se  la  buona  filofofia  amafle  fempre  la 
verità,  come  fuona  il  greco  fuo  nome,  io  noti 
faprei  per  efla  dolermi  ,  che  tante  volte  ,  e 
preflb  di  tante  nazioni  cangiafle  ella  d'infegna- 
menti ,  e  d'afpetto.  Dirò  di  più:  i  miei  Selvag- 
gi medefimi  eller  dovrebbero  in  bocca  mia  i 
iTìigliori  filofofi  della  terra  >  e  vera  fìlofofia  di- 
verrebbe la  noftra  ignoranza  .  Ma  come  mai  il 
nome  le  diedero  d'amore  della  fapienza,  e  del- 
la verità,  che  n'è  la  prima  maeftraj  e  trafcor- 
rere  poi  la  lafciarono  ad  abbracciare  ,  ed  infe- 
gnare  liberamente  non  meno  tante  fciocchezze, 
che  tante  menzogne?  Quelli,  che  l'hanno  un 
po'  meglio  purgata  dalle  originarie  fue  confu- 
lloni  non  furono  forfè,  che  i  fecoli  più  recen- 
ti ,  ed  il  noftro  principalmente  i  che  in  più 
clalfi  feparandola  opportunamente,  l'ha  più  no- 
bilitata ,  rifchiarata,  e  arricchita  d'  eltenfione, 
e  di  lumi.  Di  quella  clafTe  io  non  parlo  ,  che 
al  buon  coftume  è  diretta  5  perocché  non  è  mia 
lina  tal  melTe,  né  voftra  j  e  non  le  mancano 
altrove  in  gran  numero  coltivatori,  e  maeftri. 
Qiiella  fìlofofia  poi ,  che  riguarda  i  più  mifte- 
riolì  fecreti  della  natura  nelle  materiali  fue 
produzioni  chi  negherà  che  fatti  non  abbia, 
e  continuamente  faccia  a'  tempi  noflri  de'  me- 
ravigliofì  progrelfi?  $q  tornare  addietro  potef- 
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fero  alcuni  fecoli  traps^flati  della  Grecia  ,  o  di 
3Roma  quante  cognizioni  naturali  ritrovarebbero 
famigliarìzzate  tra  noi  ;  e  quanti  novelli  pro- 
dotti del  mare,  de' fiumi,  de' monti  ,  e  di  fot- 
terra  altresì,-  di  cui  effi  non  ebbero  la  meno- 
ma idea,-  e  quante  le  volte  creduti  furono  for- 
fè ancora  intpoffibili  ?  Le  Droghe  tutte  Ameri- 
cane i  ed  Indiane  non  le  fognaron  nemmeno. 
Piaciute  anche  allora  farebbero  le  noftre  Gio- 
colate ,  i  noftri  Caffè  ,  le  Birre  ,  i  Rofolj  ,  e 
Sorbetti  ;  de'quali  tutti  alla  fola  filofofia  natu- 
rale fon  debitori  i  fecoli  rtoftri  .  Le  ricchezze 
di  Mida  fon  favole;  ma  quelle  che  i  naturali- 
di  cercano,  fe  traggono  di  fotterra  ,  o  raccol- 
gono polverizzate  dalle  fabbie  de'  fiumi  fono 
verità  giornaliere,  che  coftano  non  poche  vite 
ai  zappatori  d'America  . 

Di  tutti  ad  onta  quelli  fuoi  privilegj  l'amore 
della  vera  fapienza  ,  o  fia  la  noftra  filofofia 
rende  affai  pochi  felici  ,•  e  baderebbe  bene  , 
che  a  farli  arrivaffe  pazientemente  foffrire ,  d'ef- 
fere  miferabilì.  Né  meno  degli  antichi  filofo- 
fanti  non  fi  fa  ,  che  ricco  fofie  alcun  altroi 
come  lo  fappiam  dì  Platone  .  Se  difprezzate 
perciò  non  aveffero  comunemente  le  umane 
ricchezze,  qual  vita  farebbe  Ihta  la  loro  tra  la 
contìnua  indigenza  de'  poveri ,  e  l' infolenza  de' 
facoltofi  ignoranti  ?  L'orgoglio  con  cui  tanti, 
c  tanti  oftentavano  la  loro  miferia,  chi  fa  dir- 
mi ,  fé  foffe  virtù  ,  o  fola  invidia  ,  e  difpetto 
dell'altrui  migliore  fortuna  .  Tra  la  rozzezza  de' 
Selvaggi  n'c  almeno  eguale  ,  o  poco  diffimile 
la  condizione  ;  laonde  fé  non  fono  filofofi, 
non  vengono  nemmeno  trattati  da' fratelli  loro, 
come  viventi   d' una  altra  fpecie  >  quali  fi  pre- 
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tendono  forfè  i  virtuofi,  ed  i  grandi  .  Se  non 
alerò  avelTe  l'ignoranza  di  privilegiato,  e  dì 
buono,  che  di  farci  eguali  in  America,  arrive- 
rò m\  giorno  ancora  ad  ifcrivervi ,  che  ella  qui 
ne  fa  più  filofofi  di  voi  fteflo.  Stupite -allora, 
o  ridete,  fé  vi  dà  lanimo,  che  io  ve  lo  efal- 
ti  cotanto  .  Oliando  non  fìa  la  ricetta  di  Mite- 
di  Dorvile,  che  cangiar  mi  faccia  natur*^  e  ri- 
Cornare  in  Europa  ,  non  cangierò  mai  fìflema 
di  filofofare,  nemmeno  per  gareggiare  con  voi. 
Sollecitatela  adunque  che  me  la  mandi;  o  pen- 
far  lafciatemi ,  finché  vivo ,  come  fi  penfa  co- 
munemente, dpve  fon  nata.    Addio. 


LETTERA      VI. 

Tenebre    incredibili    dellx  Cronologi  a ,  che    quanta 

piti  fi  /india  non  pojfono ,  che  furfi 

maggiori . 

SApete  voi,  Signore,  d'avermi  ultimamente 
data  una  meravigiiofa  novella  5  fcrivendo- 
mi,  che  fenza  la  Ricetta  di  Miledi  Dorvile  in- 
dubitatamente cangiato  avrei  di  natura  cogli  an- 
ni .  Qual  fìlofofo  da  buon  mercato  non  avreb- 
be faputo  comunicarmi  la  confolazione  medefì- 
tna?  Rimedio  univerfale  de'  mali  tutti  quando 
mai  non  fu  il  tempo?  e  qual  giovine  età  don- 
nefca ,  o  virile  non  divenne  tutt'aUra  entro  di 
iin  mezzo  fecolo?  Se  mai  fretta  avelie  di  fan- 
tirmi  già  vecchia  ,  fappiate  in  rifpofta  ,  che  a 
me  si  foco  ne  importa  da  non  aver  mai  cer- 
cato 


t  S.4         ^^  Pt-hìle^t  dell*  Ignoranza  l 

^— — ^  — — — ^.^__ 

cato  cónto  degli  anni  miei  ;  onde  mancarono 
entrambi  l  mìei  genitori,  che  non  ha  molto  ^ 
(enza  lafciarmene  precifa  memoria  .  Imponibile 
bensì  non  è ,  che  voi  da'  loro  amici  voftri  ne 
avelie  qualche  notizia  ;  e  perciò  mi  Tappiate, 
piucchè  io  non  mi  reputo,  alla  vecchiezza  vi- 
cinai Sia  pure,  che  non  perciò  mi  fcuoto,  o 
difpero  così  facilmente  .  Per  quanto  effer  pof- 
iìate  Cronologo  la  cronologica  fcienza  m*  è 
Canto  fofpetta,  che  più  la  credo  delle  altre  tut- 
te incerta ,  e  fallace .  Per  dubitarne  sì  franca- 
mente non  bafta  egli  forfè  il  faperfi  oggidì  j  che 
la  China ,  le  cui  prime  migliori  notizie  fi  eb- 
bero da  Marco  Polo,  che  vale  a  dire  trecento 
anni  addietro ,  o  in  quel  torno,  fi  tiene  a  gior- 
ni nofìrì  per  la  più  antica  monarchia  di  quanto 
n'abbia  la  terra  :  regolandofi  ella  cronologjcamen- 
te  con  Ufi  periodo  di  dieci  mila  anni  -,  il  qua- 
le finito  fi  dice,  e  ricominciato  l'anno  iy8^< 
fé  baftevolmente  me  ne  ricordo  j  perchè  in  ma- 
terie aritmetiche  fio  un  pò  male  a  memoria  ? 

Per  poco  che  fi  accordi  generalmente  d'anzianità 
alla  Chinefe  cronologia  ,  efTa  fa  il  mondo  più 
vecchio  di  qualche  migliajo  d'anni ,  che  non  fi 
vuole  da  noi .  Siano  pure  ciò  non  oflante  più 
verifimili  i  calcoli ,  che  i  noflri  cronologi  de- 
rivano per  la  maggior  parte  da' libri  diMoisèj 
C  non  conti  Tetà  tutta  del  noRro  mondo  più 
di  60  fecoli ,  cioè  6  mila  anni  poco  più  poco 
meno  fino  all'anno  corrente.  Non  è  perciò  che 
le  tre  più  accreditate  Verfìoni  de'  libri  Santi 
non  fiano  anche  (ii^e  su  quello  gran  punto  in- 
fra di  loro  difcordi.  Dal  teflo  Ebraico  non  & 
fa  vecchio  il  Mondo,  che  di  foli  j88o.  anni; 
ma   la   verfione   Samaritana    vecchio  lo  vuole 
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d'anni  6270}  e  quella  Greca  de'  fettanta.  Inter- 
preti arriva  in  oltre  fino  ai  7735.  anni,  che 
non  è  picciola  differenza.  Non  è  quafì  credibi- 
le ,  che  i  Brammani  dell'  India  vedute  non 
avellerò  ,  o  tutte  ,  o  qualcuna  almeno  delle 
Verfìoni  accennate  .  Come  mai  adunque  afcen- 
der  fecero  ne' libri  loro  gli  anni  del  mondo  a 
iif  mila  892  ,  quafì  gareggiar  vpleflTero  co' Co- 
dici de'  Caldei,  che  arrivar  fanno  la  vecchiaja 
del  globo  terrefìre  a  400  mila  anni  ,  come  fé 
itati  follerò  in  perfona  preferiti  al  di  lui  nafci- 
tnento . 

Non  altronde  par  derivata  quella  incredibile 
difcordanza  ne'  calcoli  cronologici  ,  che  dalle 
maniere  diffentiflìme  iifate  predo  le  diverfe  na- 
zioni fpecialmente  Orientali  di  mifurare  gli  an- 
ni, i  mefi,  ed  i  giorni  medefimì  .  Somiglianti 
nifure  le  prendeano  alcuni  dal  tempo  ,  che  il 
Sole  appariva  fotto  alle  dodici  coftellazioni  del 
Zodiaco  celefte  .  Piacque  ad  altri  di  prenderle 
dalle  Lunazioni  foltanto  j  contando  per  un  me- 
fe  ogni  quarto  di  Luna  ,  ed  ogni  Luna  nuova 
per  un'anno  novello.  Mancano  forfè  anche  og- 
gidì fulla  terra  delle  intere  nazioni ,  che  mifu- 
rano  i  giorni  dall'uno  all'altro  meriggio,  come 
aftroiiomicamente  farli  dovrebbe  da  tutti  ,  quan- 
do per  lo  più  fi  mifurano  dall'una  fera  all'al- 
tra, ovvero  dall'una  all'altra  mattina  iftabllidì- 
tni  punti  del  noftro  Sole  ;  da'  quali  nella  cro- 
nologia noftra  s' introduilero  a  poco  a  poco 
mille  difordini,  che  non  fi  correggeranao  giam- 
mai .  Chi  metterla  volelTe  in  quelli  luoi  tra- 
viamenti d'accordo  cominciar  dovrebbe  dall' in- 
dovinarne r  origine  j  ma  chi  farà  ,  che  voglia 
impazzire  i\e'  calcoli  ,   fcnza   forfè  faperne  mal 
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nulla  di  politi  vo;  né  accrefcerfì  un  anno  (olo  > 
o  un  folo  mefe  di  vita? 

Io  no  certamente,  amicoi  efcufatetni ,  fé  vi 
conlìglio  a  noi  fare  voi  fteffo ,  per  fapere  netn- 
meno  dell'età  mia ,  che  a  tentare  invogljommi 
fomiglìanti  ricerche .  Non  abbia  io  viiluti  fin' 
ora ,  che  pochi  luftri ,  o  più  fecoli  ,  come  un 
tempo  viveafi  dagli  antichi  Patriarchi,  oda  non 
pochi  altri  del  pari  a'  tempi  di  Zoroaflro ,  di 
Thoc,  e  de' lìlofofì  Indimi.  Che  ne  importa  a 
voi ,  quando  a  me  non  ne  cale,  e  non  lafcie- 
remo  per  quefto  d'  eflerci  buoni  arhìci  tutta  U 
vita?  Dell'età  umane  de' giorni  noftri  appreffo 
a  poco  fappiarao  fin  dove  arrivar  pollano,  per 
eflerne  voglia ,  o  non  voglia  contenti .  Di  più 
d'uno  ho  io  letto  ,  che  nel  più  gelato  Setten- 
trione Europeo  abbia  fano  faniflimo  oltrepaf- 
fati  i  cento  trenta  anni  j  ed  arrivato  tal'  altro 
fia  perfino  ai  cento  e  cinqiunta  .  Di  fomi- 
glianti  decrepitezze  tra  noi  già  cadute  in  difu- 
fo,  fé  ne  vantano  moke  di  più  tra  gl'Indiani, 
e  tra'  bifolchi  dell'Alia  ,  fenza  eccettuarne  t 
Chinefì .  A  ciò  fenza  dubio  contribuiranno  non 
poco  i  climi  più  falubri ,  o  i  metodi  di  vivere 
più  regolati  .  Quando  leggerò  che  alle  lun- 
ghiifime  prifche  età  giovafle  del  pari  lo  Ihi- 
diare,  e  il  fapere  profondamente  di  cronolo- 
gia, vi  prometto  di  parlarvene  più  a  lungo, 
e  da  confumato  maeftro  .  La  vecchiezza  non 
mi  fpaventa  come  fa  per  Io  più  delle  don- 
ne .  Per  quanto  elle  liudino  d'efier  fempre 
giovani ,  e  beile  ,  non  ne  ho  ancora  trovata 
una  fola,  che  alla  decrepitezza  più  deforme, 
e  cadente  antiponelTe  la  morte.  Vivere  defìde- 
to  anch'io  4I  paro  dell'alerei  e  faper  non  vo- 
glio 
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glio  né  di  cronologia  ,  né  de' cronologi  ;  feb- 
bene  non ,  mi ,  fp^veoti  >  come  tante  altre  ,  \^ 
vecchiezza  >  e  la  tqnìba« 

Qiianto  poi  all'età  in  generale  del  mondo 
particolariffima  fi  è  l'opinione  mia  :  che  deter- 
ininarfì  non  pollano ,  né  potranno  giammai  gli 
anni  fuoij  perocché  fuol  effo  morire-,  e  riria- 
fcere  ad  ogni  fecolo  almeno;  e  più  giovinetto 
riputarli  dovrebbe  ^  quando  lo  troviamo  più 
pazzo.  A  tempo  di.  Ercole  per  efempio  io  lo 
confiderò  come  bambino  in  fa,fce  ,  che  oltre 
le  due  colonne  d'Abila,  e  Calpenqn  ofaffe  al- 
largare le  braccia  .  A'  tempi  di  Atene  mi 
pare  nn  fanciullo  da  fcuola,  che  altro  far  non 
fapefle,  fuor  che  ftudìare,  e  gìuocare  alla  lot- 
ta negli  Olimpici  fuor  fpettacoli.,  Jloma  nafcen- 
do  lo  fece  un  giovine  vagabondo,  rubatore, 
prepotente  5  ed  incapace  di  freno.  Gli  Eruli, 
gli  Unni  ,  i  Vandali  ,  e  i  Gotti  lo  trovarono 
adulto?  ma  piucché  agli  uomini,  fomigliare  eC- 
iì  lo  fecero  alle  beflie  feroci  .  Qiiando  forfe 
Maometto  j  per  umanizzarlo  un  po' meglio  non 
fec&i  che  moltiplicarne  i  ferragli,  per  farlo  più 
dilioluto.  A' tempi  noflri  io  lo  ritrovo  ridotto 
alla  fua  virilità  più  matura  ;  che  vale  a  dire 
tutÉo  prudenza  , -flemma ,  artificio.,  politica  per 
arricchire,  ingrandire,  e  fìgnoreggiare ,  piucchè 
in  addietro  non  fece;  ma  fenza  tanto  romore. 
Senza  faperne  precìfamente  l'età  ,  faper  balla  i 
coi'himi  dei  mondo,  o  vederli  ;  andando  a  giu- 
dicare di  lui,  fé  muojs  ,  q  rinafca  ;  fé  cra- 
fca  ,  o  decada;  e  fé  per  l'avvenire  iì  abbia  a 
fperarne  di  meglio  >  o  temerne  ancora  di 
peggio. 

S^  inoltrare  io  .volelfi  in  foraigliante  giudi- 
zio 
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zio  con  tutta  quella  più  domeftica  contidenza  , 
che  pafla  da  si  gran  tempo  fra  noi  ,  oltrepaf- 
far  non  potrei  i  foli  confini  di  America ,  di  cui 
jn'è  facile  di  faperne,  piucchè  non  fo  dell' aU 
tre  tre  parti  del  mondo.  Dal  più  al  meno  i  fely 
vaggi  noftri  non  fono  ne' quali  tro  volli  il  Co- 
lombo ,  né  quali  efler  poteano  dappoi  .  Quante 
Città  terreftilj  e  marittime  tra  noi  fondarono 
in  meno  di  tre  fecoli  gli  Europei  !  ma  non  an-. 
cera  fé  ne  vede  una  fola  ,  che  ad  imitazione 
loro  fondata  fiafì  da' noftri:  tanto  fiam  noi  te- 
naci de'noflri  antichillìmi  originar;  coftumi  !  Il 
noftro  mondo  felvaggio  s'è  bensì  fatto  alcun 
poco  emulatore  del  gran  mondo  Europeo  t>el- 
la  navigazione  fui  mare;  ma  fulla  terra  le  po- 
polazioni noftre  altra  ombra  non  hanno  di  cit- 
ta,dinefca  focietà  ,  che  quella  di  avere  un  pò* 
vicine  le  cafe ,  fempre  fatte  all'antica ,  a  foggia 
piuttoilo  dì  capanne,  che  di  comodi  ,  e  ben 
arthitettati  edificj .  Del  rimanente  non  fi  taglia* 
no  le  forefle  immenfe  ,  nemmeno  per  abbre~ 
viarli ,  o  facilitarli  alla  fcambievole  comunica- 
zione le  flrade .  Non  fi  coltiva  niente  più  di 
terreno  di  quanto  abbifogna  a  quella  famiglia, 
che  r  ha  più  vicino .  Le  arti  tutte  più  necefia- 
rìe ,  ufuali ,  e  proficue  mancarebbero  affatto  al- 
le popolazioni  noftre  ,  fé  non  folle  ciafcuno 
l'artigiano  più  abile  degli  utenfili  ,  de'vefliti, 
e  degli  altri  arnefi ,  onde  e(To  abbifogna ,  o  la 
di  lui  numerofa  famiglia .  Tra  noi  pertanto  fé 
non  deteriora  l'età  del  noftro  mondo,  non  mi- 
gliora nemmeno  ,  o  lo  fa  a  lentifilmi  paflì . 

Lo   ftile  medefimo   delle  caccia,    che   danno 
agli  Americani  da  vivere,  e  quello  altresì  del- 
le guerre,  che  fanno  la  ficurezi^a   delle  lor  fo- 
cietà 
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cieca,  dura  tuttavia  full' antichiflSmo  pieJ..  ds' 
tio;tri  maggiori.  Nori  \\  fono  mutate  cne  l'ar- 
mi; poi  né  q  ielle  da  fuoco  venute  d'  Europa 
li  Tono  trova-e  più  comode  ,  e  più  durevoli 
no:i  meno  all'ufo  di  cacciare  ,  che  di  combat- 
tere, il  commercio  ron  picciolo  ,  che  di  elfe 
tra  noi  lì  i\  da'neg ozienti  Europei  qual  he  al- 
tro. tn;glionmento  ha  introdotco  ne'  nolcri  ve- 
diti, ma  cjnfiderabiie  non  è  delFo  j  né  la  vanità 
donncfca  fa  fare  ancora  tra  le  Americane  più 
giovinette,  e  graziofe  le  ufate  fue  meraviglie. 
Qualunque  ftraniero  ci  deiìe  una  occhiata  fu- 
perriciaìe,  fenza  faperne  di  più,  direbbe  al  cer- 
to elfer  quello  un  mondo  nato  di  frefco  ;  poi- 
ché non  con  jfce  ,  e  non  ufa  ancora  le  gran- 
dezze, gli  agi  ,  gli  onori  ,  e  le  paHloni  tutte 
umane  ,  che  vide  ,  e  regnano  nelle  altre  fue 
parti,  lo  lo  reputo  vecciiio  vecchifTimo  ciò 
nulla  oitante,  quanto  n'è  il  rimanente;  febbc. 
ne  non  manchi  chi  lo  faccia  più  giovinotto, 
e  forto  dal  grande  Oceano  pacifico  per  qualche 
ilrepitofa  rivoluzione  del  globo  terreilre  .  Se 
ciò  non  foiTe,  dicono  quefti  tali,  come  mai  fi 
h  trovata  l'America  popolata  sì  poco  al  para- 
gone dell'Alia  ,  e  dell'Africa  ?  e  donde  mai 
molto  più  da  quefte  in  ella  pallarono  per  po- 
polarla i  primi  fuoi  abitatori  ,  dopo  dell'uni- 
verfale  Diluvio  ? 

A  sì  curiofe,  ed  imbarazzate  ricerche  rifpon- 
deteci  voi  per  me,  amico  mio  ,  che  mi  dice- 
Ite  altre  volte  non  edere  la  noftra  America 
verfo  il  Polo  Settentrionale  dell' Afia  divifa, 
che  per  un  braccio  non  molto  largo  del  gran- 
de Oceano  Orientale  ,  quafì  fempre  gelato  ; 
onde    varcarli   quello    potea   dagli    ifolanì  dell' 
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Afia  comodamente  j    e  padare  i  primi   a  popo- 
lare d'abicacori  le  Americane  eftremità  degli  E- 
fquimò ,  che  fi  fono  più  recentemente  fcoperte  ? 
Ho  letto  di  fatto   io  medefima ,  che  gli  ifolanl 
fiiddetti  dagli  Scopritori  Ruffiani  fi  trovalTero  fo- 
«niglianti  affatto  nelle  fattezze,  ne'  veftiti ,  e  ne- 
gli ufi  a'  nortri  Efquimò  ,    o  fìa    Selvaggi  con- 
finanti   colla    Baja    d'  Hudfon    affai    nota    falle 
Geografiche  carte .  Ecco  pertanto    la  noftra  A- 
merica  ancora  divenuta  vecchia,  e  decrepita  co- 
me il  recante  del  nollro  globo  ,  (enza  fludiar- 
ne  l'età.  Non  parliamo  altro    adunque   di  cro- 
nologia; che  con  quefto  folo   ne  fappiamo  ab- 
baftanza  per  vivere,  quanto  fcritro  farà  ne' vo- 
lumi eterni  del  noftro  dellino .  Se  mai  fi  veri-' 
ficherà    meglio    ancora  ,     che    dal  Settentrione 
d' America    pafTar    fi  pofla    in    quello    dell'Afia 
per  terra,-    toltone  un    folo    non  lungo    tragit- 
to, allora  sì  vengo  anch'io  a  rivedervi;  fenza 
che  più  mi  fgomentino  delle  navigazioni  Euro- 
pee le  nevofe  Americane  forefte  .    Così  vedrà 
anche  la Ruflla  ,  la  Norvegia,  la  Svezia,  la  Tar- 
taria  ,    la  China  ,    e  l'India  medefima»    fenza 
contraftare  conventi,  e  colle  rempefte  .  Quello 
viaggio  immaginario  per  me  è  già  fatto  ;  poiché 
da  Miledi  Dorvile  fentirece  a  momenti    quanto 
io  me  ne  diverta  con  lei.    Fare    voi  lo  fleflo, 
e  foffritemi ,  che  poco  ci  vuole .  Addio . 
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L  E  T  T  E  R  A    VII. 

errori  innumerabili  delld  Storia  (tnticA^   e  mo- 
derna j    al  paragone  de*  a^aali  /erto 
fin    tolerabtli    le    iradìx.ioni 
della  jitjfn  ignoranza. 

Pòco  non  è  da  vero,  che  le  recenti  mie  ri- 
tìtflìoni  fopra  la  Cronologia  antica ,  e  mo- 
derna da  voi  meritalìero  il  compatimento  di 
feri  vermi,  che  tanto  non  vi  afpettavate  da  una 
voltra  fcolara  si  prefto  .  I  libri,  Am'co,  di  cui 
partendo  da  Londra  m'  ha  provveduta  la  vo- 
stra attenzione  ,  io  non  lafcio  di  leggerli  nel 
folitario  ozio  mio  ;  onde  farvi  conofcere  ,  ap- 
prohtt,>ndone,  quanto  poila  la  mia  gratitudine. 
Non  dubitate  poi  ,  eli'  i»  mi  fcortiaffi  altresì 
della  Storia  ,  di  cui  nell'ultima  rifpoila  voltra 
mi  fate  qualche  memoria  .  L'avea  10  già  pre- 
fente  da  molti  giorni  5  e  rileggendone  le  più  ac- 
creditate opinioni  )  m'  era  già  della  mia  com- 
piaciuta non  poco  j  e  vale  a  dire,  che  dell'al- 
tre fcienze  tut^e  non  fofle  la  Storia  meder:ma 
meno  pericolofa,  e  fofpetta ,  benché  per  garan- 
te della  fua  verità  aver  quella  covelìe  tutto  il 
genere  umano . 

Non  parlo  io  pertanto  prima  di  tutto  ,  che 
dulie  Storie  profane  s  poiché  le  (acre  cofe  le 
ho  io  fempre  riputate  fuperiori  ed  inaccefiìbili 
alle  cortififime  cogMzioni  degli  uomini  .  Coii> 
quella  neceilaria  riferva  fi  comincia  alFai  male 
dagli  Storici  piJi  vetufti  ;  non  efsendone  a  noi 
pervenuto   uno  fole  ,   fu  cui  metter   fi  pofTano 
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gli    occhi  ,   fenza    trovarci    adottata    un    ferie 
innumerabiile  di  f^voloh    avvtnioici.ti  ,-r.he  al- 
lei "avio  forfè    le  palTioni  umne  ,    ir.a  per  gran 
modo  rjpu.^nano    3lla  uman^  ragione  .    La    più 
antica  loro  forgsnte  fi  deriva  comuTieaieate  dal 
greco  Ome.-n;  f^bbane  a  rutto  rigore  più  Poe- 
ta :glì  fofse  .    che  Sirico  ;    ma  gli  Starici  a' 
tempi  fuoi  non   'ì  diltingueano  nella  Grecia  da' 
Verfeggiatori  ,  o  Po.ti  .  La  di  luì  gì  erra  Tro- 
iana con  tutte    le  grtche  divinità  ,    e  gli  Eroi 
dell'una  na^.ione  ,  e    lelT  altra  ,    ch'ebbero  in 
efsa  le  mani  ,  cofa  altro  fu  poi  a  giudicio  de' 
fecoli  pofteriori,  fé  non  Te  una  invenzione  poe- 
tica del;a  fervida    fia  fintafia  ,    per  aculare  I3 
patria  f  mpre  dal  fanatifmo  invaf?.    di  fo%nìLe  , 
tna  non  verificate  grandezze  .    A'  ritrovamenti 
gloriofi  d'  Omero  non  fi    oppofero  ne-.pmeno  i 
Rimani  j  perocché  troppo  ad  eflì  pure  prcmea 
d'eiiere  discendenti  da  lìnea.  Due  capi  di  fuo- 
Tufciti  j  o  mafnadieri  latini ,  quali  furono  {enza 
dubbio  Romolo  e  Remo ,  molto  onore  non  fa- 
ceano    da  vero    alla    prima  fondazione    di    Ro- 
ma   .    Si  lafciò  correre  pertanto    la  navigazione 
del  fuggitivo  Trojano  fino  a' Lidi  d'Italia,  che 
effo  non  vide  mai  ,    né  mai  per  una  tale  con- 
quifta    abbandonò    la  difperata  Didone  j    il  cui 
fecf^lo    combinarli  non  può    alìolutamente    con 
quello  d'  Enea . 

Qijanta  ragione  per  tutto  ciò  ebbe  di  di- 
te chi  diile  ,  che  le  guerriere  vicende  di 
Troja  tutto  al  rovefcio  feguirono  dell'Iliade 
fi'  Omero  ? 

E  i  Greci  vìnti  fur ,  Trojtt    viitrìcej 
E  che  Penelope^  fa  meretrice  . 
Pa  un  greco  Posta  paffando  ad  uno  Storico  an-: 

tichif- 
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tichiflìmo  Fenicio  ,  ovvero  Egiziano  quàl  lU  San- 
éo piatone  medefirro  ,  cofa  ne  laicix)  egli-  di  più 
autentico,  e  verrtiero  ne' fuoi  inoniimenti  ?  Non 
è  forfè  noto  ad  evidenza  oggidì,  chQ  fono  eflì 
lina  folenne  impofti:ra  del  Frate  Annio  da  Vi- 
terbo ,  da  cui  malarrenie  fi  riputò  ,  che  ii  fo- 
le abii;o  fuo  antorizz?ir  poteile  le  fuc  Hefse  men- 
zogne P  Gli  Annali  di  Diodoro  Siculo ,  cott-.in- 
ciando  dall'età  favoiofe  ,  come  profegiiire  ,  e 
tern-.ìna^  poteanó  in  fcic  fìoriche  Verità  j  non 
altre  rellirr.onianze  avendone,  che  la  di  lui  pa- 
rola n-.ede(ìma  ?  A'  tempi  ancora  afiai  più  po- 
fteriori  d' Omero  non  furono  i  Greci  fiorici 
più  amici  del  vero  j  anzi  gloria  fi  fecero  con- 
tinuamente d'abbelli-e  ,  ed  efagerare  le  fallita, 
purché  delTero  eredito  alla  Greca  nazione  già 
in  pof.>efso  d'  efser  cliiamata  da'  confinanti  bu- 
giarda .  Lo  (iefso  Tucidide  ,  non  fé  l'avea  per 
oftefa  da  farne  cafo  ;  ed  io  eccettuato  non 
trovo  da'  migliori  critici  moderni  ,  che  Seno- 
fonte . 

Qiiirto  Curzio  egli  pure  Io  llorico  del  Ma- 
cedone conqu:fìacore  in  quante  cofe  ha  fmen- 
liti  i  contemporanei  fcrittori  ,  per  farlo  più 
grande  !  Per  quanto  fìa  rifpettabile  Tito  Livio 
il  padre  della  Storia  Romana  i  tanti  prodigj 
ridicoli  ,  e  le  tante  fuperfti/ioni  ,  che  fcappar 
fi  lafciò  dalla  penna  non  me  lo  lafciano  (enza 
fofpetti  di  donnefca  credulità ,  quando  uno  fìo- 
rico  fuo  pari  prima  d' ogni  altra  cofa  avea  da 
dubitare  di  tutto  .  Non  fo  pei  fé  ad  un  tale 
puerile  difetto  attribiiirfì  deggia  altresì  quella  di 
lui  patavinità  ,  di  cui  venne  in  oltre  accufato. 
Siane  che  fi  vuole,  gli  Storici  dopo  di  lui,  che 
fcriiTero  dell'  Impero  Romaro  ,  come  Tacito  , 
1    2  Sve- 
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Sveionio  •.  ed  altri  non  pochi ,  fé  troppo  non 
iiirono  ar>anti  della  verità  ,  non  1'  hanno  tra- 
dita nemmeno  ,  come  faceano  fpontaneamente 
gli  antichi .  A'  tempi  noflri  per  altro  non  man- 
carono ad  ogni  nazione  Europea  degli  Storici 
adulatori  ,  o  fatirici  ,  ch^  nelT  i\n  modo  ,  o 
neir  altro  mancarono  al  loro  dovere  d'  ef- 
fer  veraci  per  altri  meno  importanti  umani  ri- 
guardi . 

Le    Storie  Chinefi  ,    benché  forfè   dell'  altre 
tutre  più  vecchie,    fi  vogliono  all' oppoflo  da 
chi  le  ha  vedute    colà  più  veneraoili  ,    e  veri- 
tiere^ Non  s'incontrano  nelle  medefime  le  me- 
raviglie ailai  ftrane,  che  trovanfi  raccontate  da- 
gl' Indiani ,  da'  Mogolelì ,  da'  Tartari,  da'  Per- 
liani ,  e  dagli  Arabi   .    Tutto  c'è  afsai   naturale 
ne'  più  antichi  monumenti    della  China  ,  ben- 
ché li  vogliano  non  interrotti  per  quattro  mila 
'anni  .  tbbe  per  altro  delle   memorande  vicen- 
de quell'  Impero   medefìmo  .    La   più  ftrepitofa 
fa  r  ultirra  ,  quando  efTo  pafsò  fotto  il  domi- 
nio    de'  Tartari  ,    che  ne    tengono    tutt^ora  lo 
fcettro  .  Non  più  veduta  ciò  nulla  oftante  fari 
fempre  la  particolarità  forprendente  :  che  i  Tar- 
tari allora  vincitori  ,    in   vece  di    dar  la    legge 
alla  China  già  f)ggiogita  ,   fìccome  fi  coftumò 
di  fare  m-i  fempre  ,   la  ricevefsero  allora  pure 
da  lei  5  ammettendo  le  migliori  fue    coftuman- 
ze  5  in  pofsefso  lafciandola  de'  fuoi   magiflrati  , 
e  venerandone    Ilo  per  dire    per/ino  gli  antichi 
legislatori  ,  e  maeftri  ,  Qiial'  altro  conquilhto- 
re  del    mondo    gloriarli    potrà    d'aver    fuperati 
in  buona  politica  i  Tartari  Chinelì  colà  tutt'ora 
regnanti  ? 

Se  le  Monarchie  tutte  q«ante  ne  furono  ful- 
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la  terra  regolate  fi  f-oiTero  ,    come  quella  delU 
China  nel    fignoreggiare  ,    e  nel    confervare  a' 
pofleri  memoria  non  meno  delle   perdite  loro , 
che  delle  loro  conquide  ,    non  farebbe    oggidì 
la  Storia  iiniverfale  degli  uomini  di  tante  tene- 
bre avvolta ,  che  a  diflinguer   fi  pena  dal  falfo 
il  vero  de' tempi  a  noi  più  vicini,  e  forfè  an- 
cora prefenti  .    Se  i  più  vetulH  popoli  dell'E- 
gitto fìudiato  non  avefsero  a  bella  porta  di  ma- 
fcherare ,  e  nafcondere  fotto  le  figure  de'  gero- 
glifici più  mifteriofi    le  loro  fcientifiche   cogni- 
zioni più  belle ,  ed  i  monumenci  loro  più  me- 
morabili, perduta  al  certo  non  fé  ne  farebbe  per 
lino  la  ricordanza,  ed  il  nome.  Dalb  fole  Egi- 
zie ma   poche    piramidi  ,  che  fufTIftono    ancora 
colà  ,  bartevolmente  fi  vede,  ch'tfse  ricordava- 
no a*  porteti  qualche  cofa  di   portentofo ,  e  di 
grande  .  Chi  tutti  poi  intendefse  que'  pochi  ge- 
roglifici,  che  ci  rertano  della  nazione,  non  fa- 
rebbe del  tutto  all'ofcuro  delle  più  rimote  Egi- 
ziane vicende  .  Se  ne  faprebbero  i  Monarchi  , 
che  ci  fignoreggiarono  ,  quando  le  dinartie  lo- 
ro sì  lunghe  ,-  quali  ce  le    danno  gli    Storici  , 
hanno  più  dell'incredibile,    che  dell'autentica 
verità  di  que'  fecoli  cosi  illuminati  .    L'  Egitto 
neir  età  di  Mosè  dì  quali  portenti    capace  non 
era  a  forza  di  fole    magìe  .-    Fofsero    cfse  dia- 
boliche ,   o  naturali  impofture    fempre  fuppon- 
gono  dell'acutezza  ,  e  dello  rtudlo  negli  fclen- 
2iati  facerdoti  di  Menfi  ,    che  traveder   faceano 
i  loro  Faraoni  ;  onde  opprimere  i  perfeguitati , 
e  fchiavi  Giudei .  La  rtefsa  favola  di  Caronte  , 
e  della  fua  barca  fi  pretende   una  verace  fona 
Egiziana  d'un  ramo  del  Nilo,  ch^  tragittar  fa- 
ceafi  da'  condannati  colpevoli  de'  più  neri  de- 
I     4  litti . 
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littj .  Di  rrei',lio  non  (e  ne  fa  oltre  q'iene  ofcu- 
riflìme  rongtrture  ;  e  fé  più  intelli;^,ibili  frritce 
axefsero  allora  1<:  Oorie  chi  fa  qua'itt;  ce  ne  re- 
fta'fcbbero  anche  al  .giorno  cfoggi  luminofe  me- 
morie !  Se  coir  AfriCitia  Cartagir^e  periti  noti 
fofSiro  del  pari  g'i  arenali  Cartaginefì  ,  ài  cui 
non  abbiamo  più  lillaba  ,  quaiiti  minor  ragio- 
fie  fi  darebbe  a'  vittoriofi  Romani  d'averla  di- 
flrutta  !  poiché  meglio  fé  ne  faprebbe  l'origine 
di  quelle  guerre  ,  ed  il  maneggio  fecreto  del 
Senato  di  Rjma,  onde  perTesuitare,  o  corrom- 
pere i  di  Iti  Generali  più  rinomati. 

Non  omettiamo  nemmeno  le  memorie  fìori- 
che  de'  più  birbari  Settentrionali  Europei  pie- 
ne anch' efse  d' efagerazioni  ,  e  di  difcordanze, 
che  conciliar  non  lì  pofsono  coli'  altre  notizia 
avute  del  genere  umano  ,  Sopra  di  loro  ho 
fatra  una  rifleflìone  io  medehma  ,  che  mi  pare 
evidente.  Se  i  foli  Goti,  e  Longobardi  lafcia- 
ti  avtfsero  tanti  morti  nelle  battaglie  feguite 
in  Germania  ,  in  Francia  ,  e  in  Italia  ,  quanti 
ne  contano  alcuni  fcrittori  Ital'ani  ^  Ale-rani, 
e  Francefì  con  maggiore  prodigalità  ,  eh'  efar- 
rezza,  tutto  il  Nord  dell'Europa  tre  ,  e  quat- 
tro volte  farebbelì  vuotato  d'abitatori,  per  quati- 
to  ne  folle  egli  num.erofo  ,  e  fecondo  .  Qiial 
nazione  per  vero  dire  anche  a'  noflri  dì ,  guer- 
reggiante  non  eccede  in  fomiglianti  mifure  ? 
tanto  è  vero  ,  che  le  (loriche  verità  per  la  fo- 
\erchia  credulità  umana,  e  l'ordinaria  diftanza 
di  chi  le  fcrive  diventano  sì  d.ffìciH  ,  che  non 
avrei  forfè  difficoltà  nell'animo  raio  di  chia- 
marle fegretamente  impoffibili.  Non  ne  fa  for- 
jfe  ofseivare  ad  ogni  momento  la  giornaliera 
iS'erienza  j    che  un   fauo  de'  meno   cfservahili 
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fotto  degli  f;c:hi  noftri  avven'uo  dall' un  capo 
air  alrro  non  corre  una  fola  delle  noftre  con- 
trade, fenza  che  ne  rirtrnga  di  bocca  in  boc- 
ca tre  ,  o  quattro  volte  ftranamente  alterato  ? 
JìlTendo  io  tempo  fa  inciampata,  e  cadura  lun- 
go la  via  ,  in  fola  mezz'ora  di  tempo  ,  ed  a 
ioli  \enti  paflì  di  lontananza  mi  prevenne  a 
cafa  bel  belio  la  funefla  novella,  prima  che  la 
mia  caduta  ferita  m'avelTe  nel  capo;  e  poi  che 
mi  ci  portavano  fuUe  altrui  braccia  femiviva  y 
e  fpirante  .  Come  mai  dall'umanità  in  forni, 
gitanti  noveile  s' ingrandifcono  più  facilmente, 
e  più  pretto  le  cofe  funcftc;,  che  le  allegre,  e 
felici  P  Ho  lungamente  fovra  di  ciò  penfato  , 
fé  fia  maggi jre  al  male^  che  al  bene  l'inclina- 
zione comune  della  natura  ;  ovvero  più  porta- 
ta al  fallo,  che  al  vero  l' umana  malizia  ?  Non 
dimenticate  di  comunicarmi  voi  pure  il  fenti- 
mento  voftro ,  perchè  lo  voglio  ,  afpettandolo 
(enza  dubbio  migliore  del  mio . 

Non  parliamo  più  di  Storie;  ma  conchiudia- 
mone in  quella  voce  ,  che  da*  fcrittori  uomi- 
ni ,  e  ad  errare  fof  getti ,  volendo  .  ó  non  vo- 
lendo ancora  è  più  facile  dì  rimanere  inganna- 
ti, che  di  trovarli  finceri.  Credono  non  di  ra- 
do taluni  ,  che  ridicendo  altrui  te  Cofe  udite  , 
quali  efll  le  intefero  eder  accufati  non  poifano 
da'  mal'gni  ,  e  da'  menzogneri  .  Noi  fìa  :  ma 
faranno  (èmpre  maledici ,  fé  le  cofe  d'altrui  di>- 
fonore  non  ie  efamina'no  bene  prima  di.  riferir- 
le ,  o  non  piuttofto  le  ticciono  ,  quando  /ìan 
e(Te  mal  fìcure,  o  fofpette .  Checché  ne  iìa  d'un 
lìlofofo  del  vofìro  carattere  ,  dubbia  non  c'è, 
eh'  io  vi  narri  quanto  me  ne  fcrive  la  noftra 
Miledi  9  che  ritiene  pet  un*  oracolo  .  Non  vo- 
glio. 
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glio  ,  e  voler  non  deggio  rifparmiare  al  gran 
fegno  la  voAra  falute  di  fcarfeggiare  appunto 
come  gli  antichi  oracoli  nelle  voftre  rifpofte  , 
Troppo  cfTe  mi  premono  per  mia  iftruzione;  e 
a  voi  nuocer  non  pofTono  j  fcrivendomi  ,  che 
fon  effe  il  fuo  ,  e  voftro  ordinario  follievo  . 
Di  darvene  io  non  lafcierò  de'  continui  moti- 
vi »  a  code  ancora  di  trarre  di  fotterra  delle 
anticaglie  ,  delle  quali  abbiamo  qui  careftia  ; 
perocché  fcriyere  non  mai  feppero  ,  nò  impa- 
ffarlo  poteano  gli  Americani  nolhi  maggiori  . 
Io  ringrazio  il  Cielo  ,  che  ad  infinuazione  vo- 
ftra  me  ne  facelTe  iflruire  mio  padre  .  Per  voi 
adunque  ,  più  che  per  altrui  ,  mi  trovo  in  de- 
bito di  fcrivervi  quel  più ,  che  (o ,  e  quel  me- 
glio ,  che  pofTo  ;  laonde  a  rivederci  colle  pri- 
me vele  ,  che  fciogUeranno  per  l'  Inghilterra  . 
Addio  . 


LETTERA    Vili. 

Ineenezze  ,  ed  abufi  continui  della  Medicina } 

per  cui  gli  ignoranti ,   che  meno  fé  ne 

fidano  >  vivono  più  fani  . 

NON  altro  mancavami ,  Amico ,  che  diveni- 
re, noi  fapendo»  in  grazia  voflra  indovi- 
na .  Come  non  ho  così  da  compiacermi  dentro 
me  fteira  ,  e  con  voi  confolarmi  ,  che  dopo 
<l*eflervi  tutte  inimicate  le  fcienze  ,  per  trat- 
tenervi in  qualche  maniera  colle  lettere  mie  , 
in  favore  d'una  ignorante  mia  pari  ,  s'è  di- 
chi  a- 
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chiirata  almen  h  fortuna?  E  chi  l'avrà  da  in- 
dovinare filila  terra  <  fé  come  (peiTo  i^dJiviene , 
noi  fa  l'ignoranza  f creila  maggiore  del  cafo  , 
che  dee  necelTariamente  proreggerU  ;  effendo 
ambidiie  ciechi  del  pari  ?  Non  vedendo  io  dj 
qualche  tempo  voflre  novelle  ,  e  prefiimendo 
forfè  ancora  di  troppo  della  voftra  ami-iz-'a  , 
m' è  venuto  in  capo  di  dubitare  con  qualche 
inquietudine  della  voftra  falute  .  Crederefte  , 
che  r  indovinai  da  Sibilla  ;  poiché  la  fettima- 
na  feguei.te  da  Londra  arrivò  il  felvaggio  mio 
mefsaggero  raccomandato  a  voi  fìefso  ,•  e  da  lui 
in  una  lettera  voftra  n'  ebbi  lo  fpiacevole  av- 
vilo d'aver  voi  verificati  gli  oracoli  miei,  tro- 
vandovi da  qualche  tempo  indifpofto  .  Per  quan- 
to fìa  taciturna,  o  mutola  come  voi  la  dicefte, 
la  voftra  ilaffetta  non  perdei  gran  parole  per 
trifle  di  bocca,  che  rindifpofizione  voftra  mi- 
gliorando andava  alla  di  lui  recente  partenza, 
e  che  n'  erano  perciò  i  due  Medici  voftri  aliai 
foddisfatti . 

Non  me  1'  avefse  detta  mai  quefta  particola- 
rità dell'  incomodo  voftro  ,  che  non  m' obbli- 
garc'bbe  adefso  ad  efclamarvi  all'  orecchio  :  non 
vi  ridate ,  Amico  ,  di  medicine  ,  e  dì  Medici  ; 
perocché  ne  morrete  per  le  mani  loro  più  fa- 
cilmente ,  e  più  prefto  .  Io  ne  ho  fempre  ve- 
neraci, e  ne  venero  i  più  meritevoli  .  La  me- 
dicina, e  la  fanità  umana,  non  meno  che  quel- 
la d'ogni  vivente,  tutta  io  la  giudico  nelle  fo- 
le mani  ammirabili  della  natura;  ma  pochi  l'in- 
tendono ,•  perchè  ftudiarla  non  fanno  ,  o  non 
vogliono  :  e  per  lo  più  fi  fidano  i  profeftbri 
della  canuta  ,  e  rancida  loro  impoftura  .  Sino 
a'  tempi  d' Ipocrate   non  lafciò  egli    d'  aver  in 

fofpet- 
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fbfpetto  i  Medici,  e  le  medicine  per  l'ecceden* 
te  loro  farraggine ,  e  per  gli  ampoilofi  barbari 
titoli  di  cui  fi  onoravano  tante  mefcolanze  a 
capriccio  confufe  d'oppofti  ingredienti  d'erbe, 
^i  radici,  di  gemme,  d'oro  potabile,  e  di  mi'- 
nerali  da  sbalordir  gì'  ignoranti  .  Niente  sba- 
lordito egli  Itefso  dal  ciarhtanifco  allora  cor- 
rente tutta  proccurò  di  ridurre  la  fcienza  Me- 
dica a'  fuoi  meravigliofi  aforifmi  ,♦  ma-  quefVi 
àncora  forfè  a  bella  pofla  concepiti  ofcuramen- 
te ,  per  farne  un  miflero ,  che  avefse  di  lui  bi- 
fogno  ,  prender  fecero  col  tempo  degli  equi- 
voci sì  grofsolani  ,  che  prefto  decaddero  dal 
loro  antico  fplendore  .  Lo  llefso  Galeno ,  che 
pur  fé  ne  avvide,  riparar  non  feppe  in  appref"- 
fo  ad  un  tanto  difordine  .  Crebbe  efso  pertan- 
to di  fecolo  m  fecolo  così  fuor  di  mifurà,  cha 
gli  Arabi  pretefì  riltoratori  delle  mediche  di- 
fcipline  ,  moltiplicarono  maggiormente  all' ec- 
eefso  i  rimedj  ;  facendone  più  fonori  i  voca- 
boli j  ma  non  diminuirono  il  numero  delle  in- 
fermità micidiali,  che  dilatandofi  Fumano  com- 
mercio ,  non  folamente  divennero  più  univer- 
fali  j  ma  delle  altre  da-  nuovo  ne  nacqtiero,  che 
non  s' erano   intefe  più  mai. 

Aggiuntili  a'  morbi  Europei  quelli  ancora 
dell' Afìa,  dell'Africa,  e  dell'America,  un  ta- 
glio a  dirittura  ci  volle  alla  radice  del  male  , 
per  non  infettarne  maggiormente  tutta  la  ter- 
ra. Allora  fu,  che  aprendo  gli  occhi  la  medi- 
cina più  illuminata  a  vuotar  prefe  rifolHtamen- 
te  le  fpecierie  di  tanti  vaiì ,  ed  aitii  arnefì  (o- 
verchi  putrefatti  dagli  anni  .  Per  far  rinafcer© 
la  medicina  fi  pofe  prima  di  tutto  la  botanica 
in  trono  i  e  ad  iftudiarss  più  fottilmente  lì  co- 
min- 
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inincìò  l'erbe  ,  le  radici  ,  e  le  droghe  fempli- 
.eiflìme  produzioni  della  natura  .  X^iù  giovò  la 
fcoperta  d'unfolo  febbrifugo  ^etto  h  China  dì 
quanti  elifirì  ,  ed  o\  e  potabili  s' erano  eredita- 
ti da'  Efculapio  medu^limo  .  Un'  Americano  da 
gran  tempo  febbricitante  concdtofì  un  giorno 
per  ripofare  alle  rive  del  fiume  >  fé  ben  mei 
ricordo  ,  detto  delle  Amazoni  ,  fi  fvegliò  in- 
di a  non  molto  prefo  da  così  ardente  fete, che 
pareggiava  i'ardor  della  febbre.  Non  altro  pen- 
sò il  mefchino  ,  che  a  mitigarla  ,  o  ad  eRin" 
gucrla  .  Sorge  egli  dal  duro  fuo  letto  erbofo  ; 
cala  alcun  poco  dall'altra  riva  del  fiume  ,  ci 
trova  dell'  acqua  più  placida  ,  che  corrente  ; 
poicliè  delle  foglie  ingombra  degli  alberi  in  e{- 
fa  cadute  ,  e  ftagnanti  in  gr^'ide  abbond:a;za  , 
Ne  attinge  quanta  più  può  con  ambe  le  mani , 
e  fé  la  bee  avidamente  5  benché  la  trovafs9 
amarifiTjma  .  Si  crederebbe  ,  che  la  notte  mede- 
fima  lì  trovò  l' afsetato  nella  fua  capanna  libe^ 
ro  dalla  febbre  ;  e  benché  gli  fopravvenifse  il 
di  apprefso  >  fé  la  tornò  a  ricacciare  di  dorso 
colla  bevanda  medefima  ,  fino  a  guarirne  del 
tutto  in  pochifllmi  giorni  . 

Ecco  r  albero  ,  o  fia  il  legno  della  febbrifu- 
ga China  preftamente  divenuto  la  più  ficura 
medicina  appreftata  alla  febbre  dalla  fola  natu^^ 
ra.  Gloriofa  d'una  sì  rara  prerogativa  non  tar- 
dò gran  tempo  a  varcare  in  Europa,-  dove  chi 
mai  non  fa  quanto  ella  pofla  ,  e  quanto  fia 
adoperata  a  tali  effetti  oggidì  ?  Non  farà  già 
guefta  fola  la  medica  virtù  naturale ,  che  trar- 
fi  può  dalle  piante  a  beneficio  dell'  umanità  a 
tanti  differenti  morbi  foggetta  .  Ce  ne  fono,  e 
faranno  dell'altre  non  poche  4a  rinvenirli  ftu-» 
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diando  ,  a  forza  di  continue  fperienze  .  Con- 
tro a  febbri'.!  incomo.lì  i!  più  fìcuro  rimedio  in- 
tanro  per  li  Me.'ici  tutti  quello  è  della  China. 
Qtiello  altresì  delle  opportune  emlffìoni  di 
fangue  quanti  fecoli  andarono  ,  che  infegnato 
fu  dalla  maeftra  medefima.-'  Di  queiti  due  fida- 
tevi ,  Amico  ,  nel  cafo  voftro  ,  fé  mi  volete 
contenta  .■  Nelle  più  copiofe  antichifllme  Spe- 
cierie  i  Medici  di  qualche  nome  non  feppero 
mai  ,■  né  fanno  oggidì  cofa  accennarvi  di  pili 
falutevole  ;  e  voi ,  che  meglio  di  me  lo  ftpe- 
te  ,  non  vi  dipartite,  vi  prego,  dalle  meuiclie 
loro  cure  moderne  più  naturali  >  femplici  ,  e 
verifimili;  fenza  indebolirvi  io  llomaco,  e  ren- 
derlo ancora  infanabile  ,  come  fanno  taluni  , 
per  fola  idea  di  farlo  più  fano. 

Le  nazioni  tutte  dell'Europa  ,  e  dell' Afia 
non  l'intendono  già  in  materia  di  Medici  ,  e 
di  medicine  alla  ftefsa  maniera  .  Gli  America- 
ni miei  y  che  non  fi  fiano  ancora  fimigliariz- 
zati  di  troppo  cogli  Europei,  dipartire,  od  al- 
lontanarfi  sì  prefto  non  fanno  dall' antichidlmo 
loro  colhime  di  mefcolare  le  fuperftizioni  a* 
naturali  rimedj  .  Non  mancano  alcuni  di  quelli 
per  l'ordinario  del  lor  giovamento  /  fenza  ec- 
cettuarne quel  morbo  quafi  comune  ,  che  qui 
contratto  fi  vuole  o  dalla  nafcita  ,  o  dalla  vi- 
ta alTaì  faticofa ,  o  da'  cibi  3  ma  in  Europa  uni- 
camente derivato  fi  crede  dal  folo  commercio 
dell'uno  coli' altro  fedo  .  Del  rimanente  i  fel- 
vaggi  fono  di  temperamento  cosi  robuili  uomi^ 
ni  ,  e  donne  ,  che  per  lo  più  non  fanno  cefi 
fian  malattie  ,  o  le  portano  come  fuoi  dirfi  in 
piedi  fenza  farne  gran  cafo  .  I  Medici  loro  e(- 
fer   fi   veggiono    indift'erentemeitte   uomini  ,   e 
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femmine  dell'  età  più  matura  ;  ed  i  fecreti  me- 
dicinali altresì  >•  ma  pochifllmi  j  ereditar]  fono 
delle  famiglie. 

Meglio  de'  nofiri  non  iftanno  di  guaritori  e 
di  medicine  gli  abitatori  dell*  Africa  ;  ma  le 
infermità  loro  fon  più  numerofe  ,  fìrane  ,  e 
frequenti  .  Mi  vìen  detto  per  altro  ,  che  fomi- 
gliante  flagello  dell'  umanità  faccia  più  firagi 
nell'interno  men  conofciuto  paefe .;  poiché  le 
fpiagge  eHeriori  Africane  più  frequentate  di' 
naviganti  divennero  altresì  meno;  incomodate 
da'  morbi  della  nazione  .  Qualche  cofa  più  fé 
ne  fa  nell' Afìa  ,  e  iì  cura  di  eonfervarfì  la  vi- 
ta. Gli  Ottomani,  i  Mogoleiì,  i  Perfìani  ,  gU 
Armeni  ,  ed  i  Tartari  iììeflì  hanno  bensì  de* 
metodi  diverfì  di  medicatura  o  fignorile ,  o  ple- 
bea ,  ma  ne  fon  poco  illuminati  egualmente  , 
dovunque  penetrato  non  Zìa  qualche  Europeo 
a  cercare  per  difperazione  fortuna  .  Dell' Afìa 
tutta  pertanto  la  fola,  monarchia  Cinefe  forfè  è 
la  fola,  dove  profefllone  fi  faccia  dell'arte  Me- 
dica con  molta  riputazione  ,  e  con  pari  utili- 
tà ;  quando  riputar/i  non  voglia  che  colà  pure 
ci  fìa  mefcolata  una  fopraffina  impoftura.  11  Me- 
dico Stile  Chinefe  ha  quefto  di  particolare  ,  e 
di  grande  dalla  antichità  più  rimota  :  che  ol- 
tre r  apertura  delle  vene  colà  trovatali  in  ufo, 
fi  trovarono  i  Medici  bravi  ,  ed  incontentabili 
conofcitori  de'  polfi  ammalati  ,  che  toccar  fo- 
gliono  ,  e  ben  diflinguere  per  ore  ,  ed  ore  in- 
teriffime  ,  non  folamente  prefib  alla  mano  ;  ma 
fu ,  e  giù  padando  quanto  fon  lunghe  le  brac- 
cia dell' infermo  j  onde  rilevarne  meglio  i  bat- 
timenti diverfi ,  in  differenti  fituazioni  dell'  am- 
malato, e  differenti  intervalli  .  Neceffatiamente 
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conviene  generofam^nte  p»gv!i:  eiierne  lìoven- 
do  aflaJ  lunj^he  le  vifìre,.e  per  Io  più  tacirur- 
ne,  per  calcolare,  o  mi''ura'"e  ,  e  p-Tare  le  più 
minute  diftl^renze  de'  pol'i  ,  dalle  quili 'preren- 
dono di  conolcere  non  follmente  U  vera  fede 
del  male  ;  ma  qiianio  curabile  ci  /ia  ,  perfino 
lo  fpazio  del  tempo,  e  lo  (tile  migliare  ,  che 
ne  eiige  la  cura  .  S'iifam  da*  mede-fimi  ancora 
le  bevande  ,  ed  i  bocconi  fcilubri  .  mi  pochi 
affai  ,  e  ben  di  rado  .  Si  onciliano  piuttollo  i 
fonni ,  e  fi  promuovono  con  qualche  frequenza 
le  orine ,  e  i  fudori  ,  onde  non  rrav  ian  >  ,  per 
vero  dire  ,  dalla  medica  ftrada  d^lla  natura  ,  e 
fé  non  l'indovinano  continuamente  ,  non  la 
sbagliano  nemmeno  si  fpei'i  >  di  riputarli  dd 
tutto  all' ofcuro  della  lor  piofeflione. 

Alle  corrcj  Amico,  effendo  ornai  terminata  la 
carta.  Se  folle  a  Pechin, o  a  Canton  mi  fiiarei 
forfè  più  cella  falure  vo'^ra  ,  qual  è  prefente- 
tnehte  in  mano  de'  Medici ,  che  non  fo  a  Lon- 
dra oggidì  :  non  già  che  colti  fi  icarfeg;-»  di 
cure  Ihipende  ;  ma  non  tutci  fono  i  gua: icori 
Europei  della  lìella  bravura.  Manco  male,  che 
penfando  la  noilra  Miiedi  colle  mie  mi'Tìme 
sbagliarla  non  può  nell'attenzione  al  più  folle - 
cito  guarimento  voiJro  ,  coma  io  ne  la  fuppli- 
co,  e  da  lei  fola  lofparo.  Kingrazierovvi  frat- 
tanto quanto  fo,  e  pollo  dell' aifii^cnza  sì  lun- 
gamente preftaca  al  mio  Meilagoiero  .  Concen- 
tiffimo  è^li  è  ,  quafi  fuperbo  di  q  lanto  ot- 
tenne voftra  mercè  ;  ficchè  con  tutta  la  taci- 
turnità fua  non  mai  la  finifce  di  ragionarmene, 
per  eilervi  grato.  L'unica,  ch'egli  ha,  amabi- 
liflìma  figlia,  e  da  (tie  ìoniaMa  non  fa  flare  un 
niomenco>  mi  prega  anch' ella. di  ringraziarvi  » 
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e  rivenirvi  a  fuo  nome  .  Meno  anfiofa  di  me 
ron  eiTendo  del  voftro  ftato  ,  n'è  altresì  me- 
no difcrecaj  poiché  ne  vorrebbe,  e  me  ne  do- 
manda ad  ogni  tratto  novelle  .  Forfè  T  ir.efpe' 
rienza  fua  le  fa  credere ,  che  non  ecceda  quel- 
la dell'orto,  nemmeno  la  ftrada  d'Europa.  Io 
ini  contento,  che  al  folito  mi  fcriviate,  quan- 
do farlo  potete,  fen/.^  T  ajuto  alia  gr.inde  d'uà 
Secretario  ,  fìccome  ultimamente  facete  j  poi- 
ché non  ne  intendo  troppo  facilmente  la  ma- 
ro.  Governatevi,  che  meglio  lo  fsrete  de' Me- 
dici ,  e  con  mia  foddisfaz.ione  più  calida  di 
buone  fperanze .  Addio , 


LETTERA     IL 

ite  Matematiche  ancora  ne»  mancano  dì  qualche. 
fpinofa  incer-tex,z.a  :  benché  procedano  per  la  uia, 
delle  dimoJlrax.foni  ■)  *  cerchino  delle  J'olt  evit 
dente , 

E  Viva  r  amico ,  che  fento  già  rifanato  >  e  fea- 
za  mia  permiflìone  non  più  mai  mi  faccia 
indovina .  Poche  righe  di  voftra  mano  mi  ba- 
fìarono  a  quefta  volta  ,  per  mettere  fofTopra 
la  cafa ,  ed  affettarne  allegramente  delle  altre. 
1.1  buona  compagnia  tenutavi  continuamente 
durante  la  voftra  indifpolizione  sì  lunga  dall' 
Algebrica ,  o  fìa  Matematico  voftro  vicino  non 
vorrei ,  che  ftata  foile  una  emenda  aflai  ragio- 
nevole della  poca  atteaz.ione,  con  cui  vi  logo^ 
ra  il  capo  ne'  calcoli  fuoi  s  ed  alla  falute  voftra 
addomeltica  fomiglianti  fconcerti  .   Che  volete 


far  voi  di  tante  matematiche  dJmoftraziorti  , 
quando  perfuafo  io  vi  intefì  tante  le  volte  , 
che  il  folo  bene  più  evidente  della  urnanità 
fulla  terra  altro  non  fìa  che  li  vita  ?  Volete 
voi  perderla  quella  ancora  in  graz'a  dell' ami- 
co ,  per  iftudiare  fece  lui ,  e  cercare  da  mane  a 
fera  delle  novelle  evidenze  ?  Delle  voftre  Ma- 
tematiche io  non  intendo  nemmeno  il  linguag- 
gio i  e  fperava  perciò  di  rifpettarle  a  dovere  , 
non  mettendole  nel  numero  dell'  altre  fcienze 
nelle  mie  lettere  >  per  dirne  del  male  j  ma  fu- 
bito  che  facciano  effe  del  male  a  voi  fteffb," 
come  già  me  ne  avveggio  ì  non  abbiano  effe 
pure  da  me  né  tregua ,  né  pace  i  che  me  ne  di- 
chiaro egualmente  nimica . 

Guerra  pertanto  :  che  contro  de"  matematici 
ancora  non  mi  mancano  in  lega  i  partigiani 
tutti  dell'ignoranza.  Dicano  pure,  quanto  fari 
dirmi;  effere  la  fcienza  loro  Ja  fola,  che  nor» 
patifce  eccezioni  j  perocché  di  lei  abufar  noa 
fi  può,  effendo  fìcura,  come  fempre  appoggia- 
ta a  dimoftrazioni  evidenti.  Di  quelle  ad  onta 
dimofrrative  evidenze  fino  da* tempi  d'Archi- 
mede ,  e  d'Euclide  paffava  per  affolutamente 
imponìbile  la  quadratura  del  Circolo,-  che  va- 
le a  dire  la  proporzione  geometrica  d' ogni  dia- 
metro alla  fua  circonferenza  medefìma  o  Quan- 
ti li  lambicarono  in  tanti  fecoli  ^  per  ritrovar- 
la, il  cervello;  e  chi  darli  può  ancorala  glo- 
lia  d'averne  veduto  alcun  lume,  che  non  lia 
imperfetto  e  fallace  ?  Corre  tuttavia  per  un 
raggio  >  che  al  vero  fi  accolla  la  proporzione 
di  fette  a  ventuno  ,  e  mezzo  :  onde  volendoli 
di  tre  mila  leghe  il  diametro  della  terra  ,  fé 
ne  conta  il  giro  di  nove  mila  leghe ,  e  qual- 
che 


fÀrte  See«nd/tl  14^ 


che  cofa  di  più.  Quefto  di  più  per  poco  ,  o 
tnolto  lia  non  bafta  egli  forfè  a  rendere  incer- 
te tutte  le  circolari  mifure,  che  hanno  gli  aftro- 
nomi,  i  geografi,  ed  i  matematici  in  genere 
per  le  mani  ,  fenza  che  pofTan  eflì  metter  in 
dubbio  fomiglianti  evidenze? 

Falfe  adunque  faranno  fenza  replica  le  di- 
irenfioni  loro  sì  ricantate  del  Sole.  Falfe,  fal- 
iìflìme  quelle  delh  Luna,  e  d'ogni  altro  pia- 
neta, fé  ce  ne  folle  ancora  a  noi  più  vicino  i 
e  bagateile  non  fono  già  da  calcolarli  per  nul- 
la negli  immenfi  fpazj  dell'  aria  quefte  incredi- 
bili differenze .  FofTero  per  altro  ancora  invi- 
iibili  come  va  la  faccenda  delle  matematiche  di- 
enoftrazioni  innegabili  ,  fé  tali  per  tutti  non 
fono  ;  ed  opporli  può  un  folo  de'  giorni  no- 
drì  alle  verità  dimoftrate  da  tutta  l'antichità 
più  rimota .  L'  ho  io  veduto  cogli  occhi  ,  e  V 
ho  quali  alla  mano  un  libro  pubblicato  a  Ro- 
ma ,  che  non  ha  molto  ;  da  cui  fi  pretende 
trovata ,  e  fatta  demoftrativamente  innegabile 
la  quadratura  del  cerchio  geometrico,  chetanti 
invano  fiancò  de' più  fublimi  Geometri  ,•  per 
non  altro  conchiuderne  ,  che  dichiararla  im- 
poiTibile.  Più  folenne,  e  sfacciata  impoftura  di 
quella  ofo  dire ,  che  non  mai  ufciffe  alle  (lampe  ; 
perocché  io  me  la  tengo  col  più,  e  coll'uni- 
verfale  de'  recenti  ,  ed  antichi  matematici  pia 
illuminati,  da' quali  non  fi  trova  nel  volume 
accennato,  nemmeno  l'ombra,  o  l'immagine 
della  dimoflrazione  promelTa. 

E  faranno  quefle ,  amico ,  le  flcure  fìcurìflìme 
verità  matematiche,  dietro  alle  quali  vi  logo- 
rate la  tefta  ?  V  una  di  loro  ,  che  n'  è  la  più 
celebre ,  e  principale  farò,  che  mi   ^afli,   poi- 
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che  a  dir  vero  non  ebbi  mai ,  e  prefentemente 
non  ho  molta  cognizione   dell'altre.    Se  coll^ 
ajuto  voftro  dar  io  poteHì  una  occhiata  alla  tri* 
gonometria  ,  alle  fezioni  coniche,  a!'  Optici  , 
alla    Siatica  ,    alP    Idroftatica  ,     air  Algebra  , 
ed  altre  parti  non.  ultime:  della  Matematica  co- 
sì iliurtrita  oggnU».io  fon  perfuafa,  che  m'ac- 
cen». areile  voi  rtcffo   le/ii^ftipcrabili    difficoltà  , 
che  in  eiTe  tutte  ^Vif<o^*ran<'>;    P'St  non    pren^- 
idere    de'  conliderd    irabDa^ii  nella  .cognizione 
del  vero,  P'.r  quanto    ikno    Hate  eiiy    in nj^re 
a'. tempi  xi' Euclide  -/  crefciute    fon    elleno  fola- 
tT5rnte  ,    e  u-  ^^pre  a   p  'CO  ,    a    poco    dappoi  • 
■Quàfì  Torienre  tutto  non   r'ebbe    antica-nente 
novella .  Gli  fteflfi  più  vetulti  tìlofuli  della  Gre- 
cia non  ns  fapeano  forfè  ,    che  il  nome  .   Lo 
ftefTo  sì  celtbre  ternario  di  Platone  pare  ,   che 
più  apparteneiTe  alla  fjla  fìlofofia  ,    quando  ap- 
partenente   voh^'fi    da     molti    ancora    ad    una 
mifteriofa    iritmenca  ,    Non    mance    nemmeno 
ehi    prendile    per    matematici    enigmi  i    gero- 
glifici   più    veruiti    d'   Egitto  .    Tra'  Romani     i 
mifteri    geometrici  furono    terra    incognita    per 
quanto    forfè   durò  la  repubblica  .     Nella    fola 
China    gran    tempo     dappoi    fi     trovarono     da 
più    fecoii    avanti    affai  ,    note  ,    ed  in  ufo  al- 
cune   parti    della  Matematica,    che  in  apprellb 
non    fecero   que' grandi    progredì  si    conofciuti 
•tra  noi . 

Dir  fuole  un  vecchio  proverbio,  che  il  mon-« 
do  tutto  è  paefe  j  e  vale  a  dire,  che  dalla  uma» 
nità  afpettar  non  fi  dee  ,  che  degli  uomini  t 
La  parte  forfè  migliore  delle  maiematiche  no^ 
lire  non  mai  tanto  fretrolofamtnte  inoltrò  , 
fluantQ  H^l  noftro  fecolo  y  poiché  indifpenlabi, 
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le  effendo  alla  navigazione  moderna,  feco  lei 
divenne  lo  fludio  più  utile  alla  tTiagggìor  par- 
re  del  genere  umano.  Qiialunque  fcienza  ella 
iìa  delle  più  fovraiimane ,  fé  di  mira  non  pren- 
de la  pubblica  utilità ,  fperar  non  può  in  poco 
tempo ,  che  de'  Crafcuratì  progrefll  .  La  naviga- 
zione ,  e  il  cornimercio  eOendo  l'anima  della 
focietà  più  fijrice,'  non  potea,  che  fare  le  me- 
javigHc  da  noi  vedute  in  Europa  dentro  appe- 
na d' un  fecole .  Eh  clii  meglio  aver  efìe  po-s 
teano  il  gran  bifogno,  in  cui  iì  trovarono,  di 
tutte  quaH  le  materr>atiché  j  per  foicare  coti 
tnaggior  ficurezza  desìi  incogniti  mari}  per  ad- 
doirieilicarfì  con  de' venti,  e  delle  proccllepiù 
flra:-.^  ,  «d  Jrreg{>!.iri  de'noftrij  e  per  ailoggetta^ 
te,  o  fc  )p:ire  delTIfole,  e  de' continenti ,  do- 
ve tir  adorazione  chiamavali  l'Idolo  de' mor- 
tali,  cioè  :'oro  delle  americane  miniere  ?  La 
geograRa  principalmente,  e  l' agronomia  cori- 
altre  loro  forelle  fubico  accorfe  fpontaneamen- 
re  in  aiuto  alia  nautica  la  portarono  iì  può  di- 
re d'  \xn  falto  alle  {lelte  j  empiendo  di  navigan- 
ti l'oceano  ,  e  dall'uno  fcorgendoli  all'altra 
polo,  cotrte  fé  pailadero  da  Calès  a  Londra  , 
o  dalla  Sicilia  in  Egitto  .  Da  quiftionarfi  ciò' 
tion  pertanto  a  me  pare  fé  ■qui^fi»  avanzamenti 
della  navigazione  sì  rapidi,  e  sì  felici  «ano  efiì'- 
una  felicità ,  che  fi  dee  alle  matematiche  dall' 
umanità  p'iù  faputa  ,  o  non  piuttofto  una  fua 
non  indifierente  difgrazia  ?  Noi  nego  io  già  , 
che  da  che  fi  vive  ,  fi  muoja  altresì  ,  rna  àwo, 
fecoli  fa  non  fi  moriva  ordinariamente  che  fili- 
la terra,  dove  s'avea  ad  effere  del  pari  fepol- 
n>  ma  quaiui  oggidì  muojono  in  oltre  fuU'ac- 
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que,  dove  voglia,  o  non  voglia  pur  reftanoia 
cibo  de' più  minuti  pefci ,  o  alla  più  corta   in- 
goj'àti  da  qualche  balena  .    So   bene  edere  egli 
tuttunq  per  chi  non  fente  più  nulla  j  mariflrin- 
gerfì  vivendo  la    terra  ,    per    farla  ad  altri  più 
v^fta,  e  chiuderfi  tra    poche   tavole  a    nuoto  , 
per  non  perire  d'inedia  non  faprei  in  qual  nu- 
mero metterla  delle  umane  follìe  j   e  ci    pena- 
rébbe  a    rifolverft    il    più     mlferabile    de'  noitri 
felvaggi .  Siane  che  (ì  vuole  ,    io  non    giudico 
per  tutti  il  mare  ,    come    veggio    per   tutti    U 
terrà;  ma  non  lì  Lfclerà  per  quello  di  naviga- 
re, linrhè  abbiano    dell'acqua  gli  oceani,  e  ci 
fìano  degli  alberi  da  recidere  nelle  foreltej  on- 
da fidarci  a  gala  le    foflanze ,  e  la  vita. 
'Non   faranno    perciò   le    Matematiche     anch* 
effe  pi 'j  infillibili ,  che  noi   fono  con    tutte  le 
loro  fcoperte  ,    Bi-U  a  me  ,    che  non  vi   fìano 
.almeno  di  notabile  pregi  udirlo  alla  falute,  o  alU 
>ita.  Troppo  applicato    voi  liete  da  che  io  non 
yi  tengo    come   una    volta   detratto  .    B;fognq 
avrefle  voi  per  viver    più    fanq    delle    occupa- 
zioni mie,  e  di  qualcuno  fopra  tutto    de'noftri 
figliuoli .  La  prima  principalmente,  e  più  gran- 
dicella vi   piacerebbe,  non.  dubito,  perocché  hi 
del  particolare  all'americana,  e  vi  darebbe    al- 
la   fog<?ia    mia   fempre    d*  appreffo  .    Avendole 
detto  fuo  padre  da  fcherz,o,  di  volerla    condu- 
re a  Londra  tra  poco,   non  fa  ,   che    tormen- 
tarlo chiedendo  quando  li  parta;  e  Ihidia  dallaj 
mattina  alla  fera,  fcrivendo  con  tutta  attenzio- 
ne; poiché  le  fi  dice,  che   franca  io  la  voglio 
nel  leggere,  e  nello  fcrivere    prima   del   viag- 
gio fuo,  per  averne  novelle  .   Non  fa  ne  farà 
"       "  già    ■ 
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già  nulla,  ma  alla  buona  educazione  de' fanciul- 
li ben  nati  più  vagliono  fomigUevoli  ìndullrìe , 
che  le  sferzate.  Quando  avvenga  però>  che  Io 
fpofo  mio  paflar  deggia  ,  come  fuppone ,  in  Eu- 
ropa, chi  fa  non  vi  faccia  anch'io  fomigliante 
regalo  ;  onde  farvi  almeno  vedere  in  mia  ve- 
ce un  mio  naturale  ritratto  ?  Confervatevi  in-, 
tanto  a  quefta  novella  fperanza  ,  che  vi  diftrar- 
fà  fé  non  altro  da  più  nojofì  penfieri  .  La  feri- 
vo anche  alla  noftra  Miledi  ,  che  fu  la  prima 
a  farmene  nafcer  l'idea  j  efagerandomi  le  vo- 
i\te  applicazioni  eccedenti .  Mi  farebbe  di  fatto 
affai  cara  una  picciola  filofofelTa  della  voftra 
fcuola ,  che  mi  cenelTe  buona  compagnia  nella 
mia  folitudine  .  Sol  una  non  ne  ritrovo  tra 
noi  i  perocché  più  fi  penfa  a  coltivare  i  terre- 
ni americani  ,  che  lo  fpirito  delle  americane 
fanciulle.  Che  farebbe  di  me  ,  fé  la  mia  buo- 
na fortuna  non  ne  avelie  a  voi  affidata  la  cu« 
fa  ì  Addio . 


LETTERA   ULTIMA. 

Se  più ,  0  meno  delle  Scienze.  JÌAno    utili  <*'  giortit 
noftri  Ia  Pittura  ^  e  la  Mufica, 

LO  fo,  amico  ,  lo  fo,  e  ve  l'ho  io  detto 
la  prima  ,  febbene  lo  dicefltda  fcherzo  . 
La  mia  fìgliuoletta  vi  farebbe  aliai  cara  ,  e  fa- 
rebbe inoltre  al  voftro  prò  polito;  ma  non  fa- 
prelte  cofa  farle  ftudiare ,  per  coltivarne  lofpi- 
ficoj  poiché  le  faenze  cutte  mi  fono  cadute  in 
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difgrazia ,  ed  inimicìre  non  vi  vorrefle  fua  ma* 
dre.  Bravo  tre  volte,  e  comunicarò  la  bravif* 
iìma  fcufa  al  padre  ancora  della  fanciulla ,  on- 
de più  non  ci  penfi  di  feco  condurla  a  Lon- 
dra; e  fé  ne  va  Tulle  furie,  ci  trovi  rimedio. 
Quello  da  voi  fteflo  accennatomi  di  farie  coftà 
infegnare  di  pittura,  o  di  mufica  ,  fs  ve  l'ho 
a  dire  finceramente ,  x\on  troppo  mi  comoda  . 
Di  quefte  due  arti  liberali  ,  che  fi  avvicinano 
più  dell'altre  tutte  alle  fcienze,  troppo  è  dif- 
fìcile ,  che  alla  fìg!iaole:ta  mia  non  fi  attacchi- 
no ,  prima  delle  bellezze  loro,  i  loro  ditetti. 
Kon  ci  facefle  voi  rifleflìone  quanto  equivocamen- 
te fuoni  alle  diiicatifTìme  orecchie  del  noftrofe- 
colo,  non  meno  il  nome  di  Dipintrice  ,  che 
l'altro  di  Virtuofa  di  mufica  .■'  Li  ho  ben  io 
più  volte  oflervdti  in  Europa  gli  abufi  dell'una 
profelTione  ,  e  dell' aUras  e  privarmi  non  faprei 
delle  tenerezze  d'una  figlia  ,  per  donarla  agli 
appìaufi  di  tutto  il  genere  umano  . 

Alle  corte,  amico,  e  fuori  de' denti,  per  non 
offendervi  con  un  aperto  rifiuto ,  e  non  pregiu-- 
dicare  del  pari  a  me  ftefia  colla  inconfiderata 
mia  compiacenza  .  O  riufcirà  la  fanciulla  mia 
nelle  profefTionipropoftele  qualche  cofa  di  gran- 
de; e  l'avrò  io  mefchina  per  fempre  perduta, 
O  non  riufcirà  la  medefima,  che  dal  più  alme- 
no, come  la  mafTìma  parte  de' cantori,  e  pitto- 
ri più  dozinali  del  noftro  fecolo  :  ed  io  non 
meno  ,  che  voi  ne  riportaremo  un  perpetuo 
Toilore  .  Pafsò  il  tempo  degli  Agnelli,  deiZeufi, 
e  di  quelli  altri  mckifTimi,  che  per  meraviglie  . 
contavano  d'ingannare  con  degli  arbofcelli  di-  '^ 
pinti  gli  augelli  ;  e  gli  nomini  ancora  con  de*^ 
cortinaggi  efHg'aci  fopra  d'un  quadro,  quafi   al 

di 


'P.ti'ìe  Èìcònài'i  Ifj 


di  fotto  celaifero  qualche  portento  del  loro 
pennello .  Dei  noftri  più  moderni  Tiziani ,  Ra- 
facili,  Tintoretti,  Coregi,  Paoli,  e  che  fo  io 
s'  è  ben  trafecolato  con  più  ragione  altre  vol- 
te ,  che  non  ebbe  la  Grecia  ,  per  far  de'fuoi 
tanto  romore .  Gon  tutto  ciò  le  Opere  ancora 
de' più  eccellenti  moderni  andarono  forfè  efen- 
ti  da  qualunque  impoftura  ì  Qtianti  ci  prefero 
de' confìderabili  abbagli  fin  dal  principio  ,  cha 
§1  pittorefco  fanatifmo  dell'  Inghilterra  non  ba- 
dava, che  ad  ifpogliare  l'  Italia  a  qualfivogUa 
prezzo  delle  fue  più  rinomate  pitture.  Lafcuo- 
la  Italiana  correa  allora  pei  la  più  celebre  fen- 
Ka  contefa;  ma  ditelo  in  Francia  oggidì  ,  do- 
ve fi  pretende  difputarle  il  primato  j  e  non  fa- 
prei  che  deciderne ,  fé  foflì  ancora  della  profef- 
iìone  maeftra.  Afpettarò  che  nell'arte  fi  diftin- 
gua  voftra  mercè  mia  figlia ,  ma  quando  farà  » 
fé  non  indovinate  voi  Ceffo  .•' 

Più  abile  per  verità  io  la  crederei ,  o  più 
inclinata  almeno  per  natura  alla  mufica  ;  poiché 
non  fa,  che  cantucciare,  tutto  altro  facendo  , 
e  fi  perde  afcoltando  da  ematica  in  chiunque 
fappia  farlo  meglio  di  lei  .  Non  ifcarfeggia  1' 
umanità  di  fomiglianti  fanciullefchi  prefaggi 
delle  inclinazioni  del  animo  *  Sebbene  preten- 
dafi ,  che  1'  antica  pittura  fofle  più  portentofa  y 
ed  incantatrice  della  moderna  ;  negarfi  non  può , 
e  tutti  r  accordano ,  che  alla  finezza  e  perfe- 
zione della  mufica,  non  meno  vocale  che  iftru- 
mentaie  del  noftro  fecolo  ,  quella  de' fecoli  tut- 
ti trapaffati  non  fia  arrivata  giammai  .  Non 
potea  ella  per  verità  nemmeno  arrivarci,  atteft 
i  pochi  ftromenti  ,  pochifiìmi  ,  che  le  d  die- 
dero dalla  fu2  prima  origine  ,   e  qua/i  tutti  da 
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fiato  al  gufto  paftorale ,  o  campeftre  :  effendo' 
ne  i  primi  dilettanti  foli  partorì .  Ritardò  effa 
poi  per  la  ftefla  ragione  i  fuoi  avanzamenti  ; 
rton  trovando  noi  pofterìormente  nominate  da 
greci  poeti,  e  latini,  che  fiftule>  tibie,  organi 
e  trombe;  delle  quali  ancora  non  fi  fa  comeren-i 
dere  non  doveffero  ftrepìcofa  piiittofto,  che  ar- 
monica la  recita  delle  loro  Commedie,  e  Tra- 
gedie ne'  più  celebrati  fpettacoli  .  Qiianto  vo- 
lentieri avrei  io  fentita  un*  arietta  del  famofo 
trirteo  virtuofo  di  camera  del  magno  Aleflan- 
dro,  con  cui  li  decanta  y  che  folle  folito  di 
farlo  tratto  tratto  infuriare  ,  e  poi  raddolcirlo 
a  fuo  piacimento  alla  prefenza  di  tutta  l' ar- 
tnata. 

Che  diremo  poi  dell'incredibile  antico  va* 
!ore  attribuito  alla  mulica  da  chi  ci  racconta , 
che  ne' greci  ,  e  latini  più  folenni  conviti  in- 
■difpenfabilmente  li  ufava  di  tenere  nelle  piùdi- 
licate  Cucine  buon  numero  di  fuonatori,  e  di 
«nufici  ,  al  folo  oggetto  ,  che  la  loro  continua 
armonia  più  d'ogni  altro  condimento  de' cuo- 
chi dar  poteffe  alle  apparecchiate  vivande  uno 
fquiflto  fapore.-*  Creda  chi  può,  che  io  me  ne 
rido  5  e  quella  ancora  la  metto  nel  numero  dell* 
altre  efagerazioni  non  poche ,  con  cui  11  prete- 
fé  di  celebrare  le  belle  arti ,  e  le  fcienze  da'  lo- 
ro feguaci ,  fenza  avvederli  ,  che  ne  metteana 
ipQT  appunto  i  meriti  in  dubbio  ,  farle  volendo 
più  del  dovere  meritevoli  d' applaufo ,  e  d' ono- 
te.  Se  delia  mulica  de' tempi  noltri  li  dicellero 
fomiglianti  follie,  chi  non  Vx  farebbe  ridicolo.-» 
£  pure  la  vediamo  arrivata  a  fare  delle  mera- 
viglie evidenti  fui  core  umano  !  Qiiante  Virtuo- 
(e  moderne  lo  lignoreggiano  tutto  di  da'  noftrl 
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teatri  fino  a  fargli  perdere  il  fenno  ?  Se  ne  fac- 
cia adoluta  padrona  la  tnufica  ,  o  l'altre  più 
fenubili  prerogative,  che  fervono  alla  frale  na- 
tura d' eccitamento ,  e  di  fcufi  ,  quello  non  ii 
conta  oggidì,  né  punto,  né  poco  :  e  tutto  alla 
virtuofa  cantante  farfi  dee  leciLO,  purché  le  fi» 
profittevole  .  A  Londra  di  fatto  di  quelle  io 
ne  inte^ ,  che  meno  di  me  ne  fapeano  delli 
lor  profedlone,  e  portate  vedeanfi  alle  flelle  , 
come  altrerrante  comete ,  che  vedute  non  fi  fof- 
fero,  né  dovellero  fui  nodro  Orizzonte  rivederli 
cosi  luminofe  mai  più.  Di  fomigllanti  mufica- 
li  comete  pieno  è  il  cielo  d'Europa  ;  e  tutte 
io  compqrifco  coloro,  che  battono  folfeggian» 
do  fomiglievoie  ftrada. 

Quarè  quella  fcienza,  o  quello  fcienziato  pi» 
celebre  nelT  aureo  fecolo  delle  lettere  ,  come 
il  noftro  a  piena  bocca  fi  chiama,  qual'è,  io 
dico,  che  nuotar  arrivi  in  frefca  età  nelle  uma- 
ne,  e  pfincipe.':he  dtlixie  con  pochi  mefi  fol- 
tanto  di  fuperlì'-iale  applicazione  fu  quattro  fo- 
gli di  catta  ftampata  ,  che  non  intendono  ,  e 
ad  altro  di  meglio  loro  non  ferve  ,  che  a  far- 
fì  frefco  nella  più  calda  flagione  ?  Poveri  flu- 
dj  I^Lettere  miferabili  !  Alle  fole  mufìcali  note 
pochìlTime  cedano  pure  la  manp  gli  fleflì  mi- 
ilerioiì  geroglifici  dell'  Egitto  ,  e  tutti  altresì 
gli  antichi  caracteri  Fcnicj ,  Punici,  Algebraici» 
e  Chineii  3  fu*  quali  inrelìchifcono  ,  e  fudanó 
tanti  eruditi  Europei ,  per  non  altro  riportarne 
in  mercede  ,  che  il  folo  titolo  d'Accademico, 
o  di  confumato  Antiquario  d'Inghilterra  ,  di 
Francia,  di  KCilTia.  di  Svezia  ,  o  di  Danimar- 
ca .  Madamigella  N.  N.  o  Madama  vattelo  cer- 
ca vìrcQofe  folcanco  di  Milord  tale,  del  tal' air 


«y^         J)e^  Privilegi  dell' l^noyitnz.Al 

tro  Marchefe,  o  del  Principe  di  Calicut  hanno 
<li  effi  più  nome,  più  accedo  dovunque,  e  più 
fovrattutLO  denari.  Mufìca  adunque  ;  altro  che 
letteratura,  e  dottrina  ?  Mufica  ,  amico  ,  quale 
la  coniìgliate  voi  fteffo  così  per  tempo  a  mia 
figlia. 

A  determinarmi  fu  tal  propo/ìto  non  altro 
manca  ,  che  di  ftabilirne  ,  fenza  sbagliarla  ,  la 
Scuola .  Naturalmente  inclinarete  voi ,  come  gli 
Inglefi  tutti  alb  fcuoh  Mufìca  le  Italiana  .  Di 
virtuofe  venute  d'  Italia  non  manca  Londra 
giammai .  Ci  vengono ,  e  ci  ftanno  elle  più  vo-i 
lentieri ,  che  altrove  ;  perocché  apertamente  lo' 
dicono  ,  che  in  Mufica  più  generofamente  ,  e 
più  allegramente  dell'  Inghilterra  akra  nazio- 
ne non  ifpends.  La  fola  difltcoltà,  che  mi  refla' 
per  tanto  quella  farebbe  ,  fé  il  guflo  mufìcale 
italiano  fìa  poi  il  migliore  j  poiché  la  Mufica 
Francefe,'  non  meno  della  pittura  ,  ofienta  fo- 
pra  dell'altra  le  fue  pretenfìoni  grandifiìme  .  Do- 
mandatene a'  primi  ,  e  piiV  accreditati  maeftrs 
dell'una  nazione,  e  dell'altra  e  vi  diranno 
egualmente  :  che  lo  ftile  della  naziqriaie  loro 
armonia  è  il  più  perfetto  ,  e  più  dilettevole . 
Attefa  una  contraddizione  tanto  evidente  nori 
e'  è  adunque  nella  Mufica  fleffa  così  onnipoten- 
te, qual'è,  fìcurezza  alcuna  da  darle  il  prima- 
to per  merito  fopra  dell'Arti  ,  e  delle  Scienza 
più  belle;  per  le  quali  da  sì  gran  tempo  alter- 
chiamo tra  noi.  Somigliante  incertezza  non  può- 
per  tanto  non  richiamarmi  al  partito  della  mia 
favorita  ignoranza .  E  come  avrò  io  da  fofiri- 
re,  che  le  ufurpi  mia  figlia  i  privilegi  ad  efla 
accordati  da  fua  madre  medefima  .•'  Come  fof- 
frirete  voi  fteflb   di   farmela   colla  educazione 
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votila  sì  preilo  rivale  ?  No  amico,  nò.  per  ef- 
fa  òpj^orruna  non  è  nemmeno  la  manca  .  Re-li 
pliitcofto  nella  materni  ignoranza;  che  più  fo' 
fTìigUanJomi  y  mi  amerà  forfè  di  più  ,  e  mi  fa-» 
rà  ancora  più  cara  •  Di  fuo  padre  è  probabile 
ormai  ,  clie  pafsi  a  Londra  alla  novella  lìa- 
gior;e,  ficcome  ve  lo  fcrive  colla  prefente  oc- 
cafione  medefìma  ;  e  fé  mai  vi  parlafTe  anch' 
eflh  della  fanciulla,  mi  conofcete,  e  mi  capite 
abbaftanza  ,  per  non  isbagliare  nella  voftra  ri- 
fpofta .  Non  è  nemmeno  difficile ,  che  l'accont- 
pa^tii  nel  di  lui  viaggio  ,  in  vece  della  mia  , 
la  più  adulta  figliuola  del  mio  taciturno  Sel- 
vaggio a  voi  noto .  Sapere  ,  che  io  l' amo  ;  e 
fono  perciò  foltanto  fìcura,  che  1'  amerete  voi 
ilelTo  del  pari.  Guardate  di  non  eccedere  feco 
lei  i  confini  del  voUro  filofoliftno  j  e  vivete 
felice . 
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CATALOGO 

Jbi  Libri  fi  fino  pati  nel.  ncfiro  Negcùo^. 

L'  Alzira  overo  gli  Americani  ,   Tra- 
gedia di  M.  di  Volcaire  traJota  dal 
Gravifi  5.  I"  i:  !• 

L'  Aureo  Trattato  di  Dioniso  Longi- 
.fio  intorno  al  fublime  modo  di  parlare  j 
e  di  feri  vere.  Traduzione  dal  Greco  d* 
Anton   Francefco  Gori  .  Edizione   illu-, 
ftrata,  8.  con  Rame.      ,  .      L.  il 

L' Avventtiriere  Inglefe  ,   offiano  Me- 
morie del  Cav.  Shroop  ,    8.   T.  z.  con. 
Rame.  L.  j; 

L'  Acqua  Alta  ofllano  le  Nozze  in  Cafa 
deir  Avaro  Commedia  in  lingua  Vene- 
neziafia,  8.  con  Rame.  L.2:  io, 

L' Archittetura ,  Pittura,  e  Scoltura  di 
Leon  Battila  Alberti  ,  Impreflìone  no- 
vi ffìma  con  ligure  divifa  in  due  Volumi 
in  4-  -  » 

L'  Architettura  generale  di  Vitruvio 
ridotta  in  compendio  dal  Sig.  Perrault; 
in  8.  fìg.  Ven.  L.  6- 

B 

La  Bella  Prigioniera  ofTìano  Avven- 
ture di  Alibecca  .  Storia  tradotta  dall' 
Olandefe,  8.  con  Rame.  L.  a: 

C 

Confìderazioni  fopra  le  Compagnie,  e 
Società  nelle  Arti  e  de'Meltieri,  8.       L.  1: 

Compendio  della  Storia  Uniyerfale  per 

iftru- 


ìftruzione  della  Gioventù  ad  ufo  delle 
Scuole  d'Italia,  isi  L.  i: - 

'  I  Cinque  Ordini  dell' Architettura  ef- 
pofti  dal  celebre  Andrea  Palladio  Vi- 
centino, per  iftruzione  degli  Studlofi  di 
quell'Arte  con  figure  in  8.  grande» 

.;■,...•'     D 

I  Deiir;  dell*  Anime  Amanti ,  S.  con 
Rame.  '  '■  L.i'.té 

La  Difperazlone  Amorofa  Poemetto,- 
S.  con  Rame.  L.'i:l6 

Difefa  delle  Origini  Italiche  del  C«-;  ■' 

leberrlmo  Monfignor  Guarnacci  ,  4.       t,i  id: 

Dubbi  Propofii  in  Roma  a' Teologi 
e  Canonifti  fuìle  Facoltà  e  Concefìoni 
A ppoftoliche  accordate    al  Prelato  Vifì-  J 

tatore  della  Ruffia  -  Bianca  e  full'  ufo  da 
lui  fattone  quanto  a' Chierici  della  fop- 
preffa  Compagnia  di  Gesù  con  parec- 
chie offervazioni  Canoniche  ,  i.  cori 
Rame.  .         '  .  ;  Cti/io 

DizionaTÌo  dell'Uomo  Onefto  ovve- 
ro Maffime  Morali,  Politiche,  e  Civi- 
li eftratte  dai  più  Celebri  Scrittori  di 
quello  Secolo  dal  Sig.  Carlo  Mauton 
Segretario  alla  .Corte  del  Sereniflìmo 
Duca  d' Refvig-Holftein  ec.  con  alcune 
brevi  maffimé  trovate  in  ripoftiglio  fé» 
greto  del  Sig:  di  Fenellon ,  in  8. 

De' Caratteri   della  Carità    efpofti  e 
fpiegati  fecondo  la  mente  di  S.  Paolo 
da  Jacopo  Giufeppe  Duguetj  ia8.  Ven. 
1785.  I-^rro 

Delizie  dello  Spirito  del  March»  d' 
Argens  in  8.  Ven,  1785,  L.i:i9 

Eco- 


s 

Ecnno*ni3  della  Vita  Umana  del  Co:  dì 
Chei-^rììeld,  8.  L.  i:  19 

L  Eugenia  Dramma  del  Sig.  de  B*  au- 
gnare ais.  Traduzione  del  Sig.  Abb.  Pe- 
rini ,  8.      .  L.  t: 

Elogi  e  Lettere  Inedite  del  Sig.  Dottor 
Lodovico  Antonio  Murarori  Propofto 
della  Pompofa ,  Bibliotecario  del  Seren. 
Duca  di  Modena  i  II  rutto  nccolto  dall* 
Abbaca  .\nurfca  Lazzari  Urbinate  Ret- 
tore, e  Maeftro  d'Eloq-ienza  nel  Vefc. 
Seminario  di  Pefaro  ,  Opera  divifa  in 
Tomi   Ir.  in  8. 

Elementi  delia  Geometria  piana  di  Leo- 
nardo Ximencsi  in  3.  fig.   Ven.  17^2.     L.  6: 

.--.y.-    dì  Commercio  o    fìano    re- 
gole generali  per  coltivarlo  di  Giovan- 
ni Sapp.ettj;  in  3,  Ven.  178^.  L.  y.' 
F 

Il  Fanatifmo,  oflTia  il  Maometto  Tra- 
gedia di  M,  de  Voltaire  Traduzione  del 
Sig.  Abbate  Cafarotti ,  ii.  L.  1:10 

G 

La  Geometria  del  Sig.  Le  Clerc  con 
xx%.  Tavole  ili  Kame  ,  iti  12.  T.  2. 
Ven.  178J.  L,  8; 

I 
Iftruzioni  per  li  novelli  ConfefTori  cogli 
avvertimenti  di  S.  Carlo  12.  T.  2.         L.  4: 
Iftruzioni  utili,  e  neceffarie  del  March. 
d'Argens;  in  8.  Ven.  1783.  L.  i;i» 

Z 

Zaira  Tragedia  del  Sig.  di  Voltaire 
crad.  d^  Co:  Carparo  Oozzì}  !%•  L.  x: 
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